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EPITOME 

ticpi DECIMIQUARTI, 



IP yrrhus in Siciliam trajecit. Quum inter 
alia predilla fulmine dejectum essetinCapito- 
lio Javis signum, caput ejus per aruspices in^^ 
vencum est. Curius DentatuSj quum delectum 
haheret, ejus, qui citatus non responderat, bona 
primus vendidit. Pyrrhum iterum ex Sicilia in 
Italiarn reversuni vicit, et Italia expulit. Fabri- 
cius censor P.Cornelium Rufinum consularern 
senato movit,quod is decem pondo argenti fatti 
haberet. Lustro a censoribus condito, censa sunt 
capita civiurn ducenta septuaginta unum milita, 
ducenta viginti quaiuor. Cum Ptolcmaeo Aegy- 
pti rege societas juncta est. Sextilia virgo Vesta- 
lis, darnnata incesti, viva defossa est. Coloniae 
deduciae sunt Posidonia et Cosa. Karthaginien- 
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EPITOME 



l^ZL UBRO DECIMOQUAUTO 



JL irto passò in Sicilia . Essendo 

stata , oltre gli altri prodigi , atterrata 
da un fulmine la statua di 'Giove sul 
Campidoglio , gli aruspici ne rinvengono 
la testa . Curio Dentato , facendo una 
leva ( primo vendette i beni di coloro , 
che citati non risposero ; vinse Pirro 

tornato di nuovo dalla Sicilia in Italia 

e nel cacciò fuori. Il censore Fabricio 
rimosse dal senato Publio Cornelio Ru~ 
fino , uomo consolare » perchè aveva in 
casa dieci libbre di argento lavorato . 

Chiuso il lustro dai censori , si con^ 
tarono duecento settanta un mille due-- 
cento venti quattro cittadini . Si strinse 
alleanza con Tolommeo , re di Egitto. La 
Vestale Sestiha > convinta d' incesto , fu 
sepolta viva. Si mandarono dei coloni a 
Possidonia ed a Cossa. La fiotta Cottagi- 
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E r 1 T O M E 



nese venne in soccorso dei Tarentini ; con 
che violò i trattaci . Il libro contiene 
inoltre le felici imprese fatte contro i Lu- 
cani , i Sanniti ed i Bruzj , e la morte 
del re Pirro. 



Digilized by Google 



epitome 7 

sìum classis auxilio Tarentinìs venit. quo facto 
ab iis ftedus violatum est.Bes praeterea centra 
Lucanos, Samnites,et Bruttios feliciter gestas^ 
«t Pyrrhi regis mortem continet . 
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JOHAISNIS FREINSHEMII 
SUPPLEMEKTORUM LlVlAiSORUM 

LIBER IV. 

IN LOCDM LIBRI ILIV T. LIVI! 

I. T3um haec in Italia ^eruntur.Pyrrhus, 

Anno ° . . . 

U- c. exercita et elephantis in naves impositis, ex 

A. C. Tarentino porta in Siciliani rraj»-citrposiquam 
biennium et menses praeterea quatiior in Italia 
fuisset. Detluctus a Thoenione, qui cum navibus 
occurrerat, maxinaaque Siculorum alacritate 
exceptusestjoppida sua, copias,pecumas, naves, 
certatim iradentiuni. IJcoqiie Graecarum ur- 
bium oimiium imperio bievi potiiiis, etiatn Pu- 
nicam ditionein universam armis obtinuit, una 
cxcepta urbe Lily baetana, quam opportunitate 
situs adjiui Carihaginienses , iiequidqiiam op- 
pugnante Pynho, retinebant. Uncle non abs- 
que caussa spes ingentes animo complexus, 
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DEI SUPPLEMENTI LIVIANI 



SI 

GIOVANNI FREINSEMIO 

IN LCOUO DEL UBllO XIV DI TITO LIVIO 

I. IVIentre si fanno queste cose in 
Italia , Pirro , imbarcato 1 ’ esercito e gli d. k. 
elefanti , sciogliemlo dal porto di Taranto 
tragittò in Sicilia , dopo di essere stato 376. 
in Italia due anni e quattro mesi. Fu 
scortato da Tenione , che gli era venuto 
incontro colla (lotta , e fu accolto con 
grandissima letizia dei Siciliani , che ga- 
reggiarono a dargli in mano le loro 
città e genti e denaro e navi. E cosi 
insignoritosi in breve di tutte le città 
greche , occupò coll' armi tutta eziandio 
la Punica dominazione , eccettuata la sola 
città di Lilibeo, la quale , battuta in- 
utilmente da Pirro , era ritenuta dai 
Cartaginesi aju'ati dal vantaggio del sito. 
Quindi concepito avendo non senza ra- 
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IO LIBRO XIV CAPO 1 

gione granili speranze, lasciato ai maggiore 
dei figli il retaggio paterno , degli altri 
due pensava di fame uno re d’ Italia , 
l’altro re di Sicilia. 

II. Era veramente a quel tempo grande 
la fama di Pirro , grandi (e virtù ; e pa- 
reva, che i Siciliani, avendo per molti e 
molti anni sofferto guerre ad un tempo 
esterne e civili , non che un male peggiore 
ancora di quelle , la tirannia , sopportato 
avrebbero con lieto animo un qualunque 
anche mediocre principe. Ma pure egli 
stesso poco dopo , datosi ad esigere denari 
per forza e a mandare a morte i più po- 
tenti, si concitò contro un odio immenso; 
aggiuntavi la rapacità e 1' arroganza de' mi- 
nistri , i cui vizj non gli furono da per 
tutto men funesti, che i suoi proprj. Tanto 
egli è vero, che dopo la prima e princi- 
pale cura di esser eglino irreprensibili, non 
altra possono averne i re più salutare e 
più degna , che di scegliersi de’ confidenti 
virtuosi ; perciocché il privato non si fa 
odioso che per le colpe sue; ai principi sono 
imputate anche le colpe altrui. Ma ciò 
avvenne dappoi. 

III. Allora, nel calore ancora deiraffetto, 
accolto e con grandissimi onori festeggiato 
da Tindarione principe dei Taurominiiani 
( essendo Pirro approdato da prima a quella 
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relictis maximo flliorum patriisopihus, ex duo- 
bus leiiquis, regem alierum Italiae, alterum 
Siciliae constitueieagltabat. 

IL Erat omnino regis istiusea tempestate 
magna fama, magnaeijue virtutes: et Siculi per 
annessane multosexierna simul ac civilia bella, 
ec,nocentiusutr!sc(ue maium.tyrannidem passi, 
vel mediocrem alicjuem principem gratantibus 
animis laturi videbamur . Sed tamen ipse , 
paullu post ad exigendas ab invitis pecunias et 
potentiorum caedes versus, odium immane con- 
citavit : etiam adeedentibus cupidicatibus et 
adrogantia ministrorum, quorum ei viìia non 
minusubìvis, quam sua, nocuerunt. Adeo post 
primam illam et praecipuam curam , ut ipsi 
quain optimi sint, nulla ant dignior, aut salu- 
brior esse regibus sollicitudo potest, quam ut 
amicos ex virtute deligant: quando inter priva- 
tos ob suam quisque culpam exosus est, princi- 
pibus etiam aliena peccata imputantur. Sed 
baec postea sequota sunt. 

III. Tum vero,caIentibus adhuc studiis, pri- 
mum .aTaurominitanorum principeTyodarione, 
(uamea parte insulae primum adpuIerat)mox a 
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Catanensi popolo maxi'nis honoribus acceptus 
cultusque , cum pedestri exercitu Syracusas 
versus pruces^ic. Classetn haud procul litoribns 
circumducijussit, paratam iostructpmque: nec 
enim dira proelii discrimen adicutn adSyracu- 
sanam urbetn daturae Carthaginiensiuin naves 
videbantur. Sed eveiierat, ut paullo ante hoc 
tempus triginta naves Punicae alios ob usus a 
dasse discederent; qiiae quia nondum reverte- 
Tant,cum rellquis aleam belli tentare Poenorum 
imperator recusabat. Igitur nemine prohibente 
ingressus, Thoenione et Sosistrato tradentibus, 
pecuniatn publicaniinavestectasceniiim viginti, 
apertas viginti, tela, macbinas.ceterumque belli 
adparatutu accipit. Hoc agenti snperveniunt a 
Leontinis legati, quorum princeps Heraclidas 
urbem suam regi, praetereaquecopias,peditum 
minia quatuor, equitcs qningentos, ofTerebat. 
Neque segnius aliis ab urbibus occnrsum est, 
quodam velini torrente fortunae.Pyrrhushuma- 
niter exceptos habitosque, conciliata omnium 
voluntate, suam quemque in civitatein reniisit; 
ampliores jam animo spes agitans,et,si destinata 
porro ita fluerem, et iam io Africaro transiturus- 
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parte ^eil* isola ) , poscia dal popolo di 
Catania , s' ÌDcanm;inò verso Siracusa colle 
genti di terra. Ordinò, che la flotta bor> 
deggiasse non lungi dalle coste, agguerrita 
ed in pronto; perciocché non v’era appa- 
renza , che le navi Cartaginesi lasciassero 
libero 1' accesso a Siracusa senza tentare 
una battaglia. Era p»tò avvenuto, che poco 
avanti questo tempo trenta navi Cartaginesi 
s' erano staccale dalla flotta per altre oc- 
correnze ; e non essendo ancora tornate , il 
comandante Cartaginese ricusava di tentar 
la sorte della guerra con quelle , che gli 
restavano. Entrato dunque Pirro senza con- 
trasto , ricevette da Tenione e da Sosistra- 
to il pubblico tesoro , cento e venti navi 
coperte , venti scoperte , armi , macchine 
ed ogni altro apparecchio di guerra. la 
questo mezzo sopraggiungono gli ambascia- 
tori dei Leontini , il capo dei quali , Era- 
clida , offeriva al re lu sua cittì e inoltre 
quattro mille fanti e cinquecento cavalli. 
TSè più tarde furono a farsegli incontro 
r altre città, quasi torrente di fortuna, 
Pirro , accolti e trattatili affabilmente, gua- 
dagnatosi r animo di tutti, li rimandò cia- 
scuno a casa sua; già ravvolgendo in cuore 
più vaste speranze , e meditando , se il 
destino seguitasse a corrergli si propizio, 
di passar anche nelPAfiiica. 
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IV. Ma non era del pari lieta la sorte 
de' suoi alleati in Italia, cui nell'assenza 
del re e del nerbo dell’ esercito , Milone , 
lasciato a Taranto con parte delle forze, 
appena poteva difendere contro i Ronuni 
fattisi ogni dì -più molesti. Pure avea gio- 
vato fino allora , che ambedue i consoli , 
rimesso ad altro tempo l’affàre dei Tarentini, 
si fossero volti contro il Sannio. I Sanniti, 
vedendo abbruciarsi i loro poderi, espugnarsi 
i castelli , tutta la mole della guerra rivolta 
contro di loro, ed essi essere abbandonati da- 
gli alleati, non trovandosi pari nè di spirito, 
né di forze, abbandonate le città ed i vil- 
laggi , si ripararono ne’ monti più alti e in- 
accessibili con le mogli , coi figliuoli e con 
la roba più cara, che avean potuto fra il 
tumulto e lo spavento condur seco. Presso 
i Romani , oltre le gare tra i comandanti , 
era anche nata dalla felicità dei successi e 
dal timore mostrato dai nemici quella trascu- 
ranza,che sempre accompagna la prospe<ità. 
Questa cagione arrecò alquanto di danno e 
più di vergogna. Perciocché arrampicandosi 
sbadatamente i soldati su per quei burroni 
dirupati e scoscesi , il Sannite , vantaggiato 
dal sito, li respinse e sbaraglio; molti o dai 
sassi oppressi e dai dardi, o rovesciati nei pre- 
cipizi perirono ; altri , non potendo nè mi- 
rarsi, nè combattere, furono presi vivi. 
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IV. At sociis ejas in Italia haud perinde 
laetae reserant: qnos, absente rege et robore 
exercitus, adversus infestiores quotidie Roma- 
nos Milo,cum parte copiarum Taranti relictus, 
non satis tutabatur. Hactenus tamen proCuit, 
nt, Tarentinis ad tempus dilatis, ambo consules 
inSamnium signa converterentSaniniiesquum 
agros silos uri, castella expugnari , totam belli 
niolem in se versam , seque a sociis derelictos 
esse cernerent; animis ac viribus impares • de- 
sertis oppidis atque yicis , in montes excelsos et 
ardtios, cura uxoribus suis liberisqae,ac caris- 
simis rerum, quas inter tumultum et trepidatio- 
nera avellere potuerant, se receperunt. Apud 
Romanos, praeter aeranlationem ducura, etiam 
ex rebus prosperiset raetu hostium negligentia 
erta erat, perpetua felicitatis comes. Ea caussa 
et damni aliquid,et aliquanto plus ignominiae 
adtulit. Quippe milites, per abrupta et invia 
contemptim repentes, loco adjutus Samnis pe- 
pulii fuditque: multi saxis telisve obruti, aut in 
praecipitia deturbati, interierunt: alii , quum 
neque receptus copia, ncque pugnandi facultas 
essety vivi capti suat. 




i6 



LIBRI XlV CA.P. T 



y.Hic casus dacibus ad disjungendas iterimi 
copias incitamento fuit : quum , in collegam in*- 
fèlicis coepti collata culpa , se quisque, si solus 
fuisset, meliusatque prosperius rem gesiurum 
fuisse praedicareuC. Juniuscum suis legionibus 
in Samnio tnansit. P. Cornelins in Lucanos ec 
Bruttios convertii impetum Ibi terrorem ila- 
desqne belli populationibus agrorum et villa- 
rtm incendiis circnmferenti, majoris aliquanto 
rei tentandae occasio nata est. In estrema 
Italiae ora , qua Orientem versus et lonium 
mare Lacinii promontorii corna protenditur. 
Croton est, veteri fama, et tum quoque non 
poenitendis opibus, inclita. Mediam iis tem- 
poribus interfluebat Aesarus, juxta quem fre- 
quentia ntrimquti aedifìcia murus duodecitn 
minia passuum in circumitu patens ambibat. 
Ilanc, aperta obsidione cingere non ansus, con- 
sul proditione occupaturura confidebat: quod a 
compluribus Romanae factionis hominibusspes 
ei facta erat, posse urbem, praesidio externo 
destitutam , studiis et auxilio eorum , quihus 
Fyrrhi dominaiio gravis esse coepisset, recipt* 
si copias mature muris adtaovisset. 
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V. Questa sciagura eccitò i comandanti 
a divider di nuovo le loro forze ; mentre 
rigettando nel collega la colpa dell' infelice 
successo , ciascuno si vantava , che avrebbe 
fatto meglio e con esito migliore , se 
fosse stato solo. Cajo Giunio rimase colle 
sue legioni nel Sannio. Publio Cornelio 
volse 1’ impeto dell’ armi contro i Lucani 
ed i Bruz). Quivi, mente’ egli portava in- 
torno lo spavento e la strage, saccheggiando 
campi, abbruciando villaggi, gli si offerse 
occasione di tentare un’ impresa di alquanto 
maggior rilievo. Nell' ultima estremità del- 
r Italia , dove la fronte del promontorio 
Lacinio si sporge verso 1’ Oriente e il mare 
Ionio , sta Crotona , di antica fama ed an- 
che allora per non piccole forze assai rag- 
guardevole. Le scorreva di mezzo a quei 
tempi r Esaro , lungo il quale un muro di 
qua e di là circondava i numerosi ediiìzj 
pel circuito di dodici miglia. Non osando 
apertamente il console cinger d* assedio la 
città, si lusingava di averla per tradimento; 
perchè molti del partito Romano gli aveano 
fatto sperare, che qualora accostasse a tem- 
po le sue genti alle mura, avrebbe potuto 
prenderla , nuda cora’ era di difesa ester- 
na , col soccorso e coll' opera di quelli , 
cui cominciava a pesare la dominazione di 
Pirro . 

T. XII 2 
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VI. Ma per avventura in que’ giorni 
medesimi > o si temesse la vicinanza del- 
r esercito nemico , o si sospettasse di tra- 
dimento , che per lo più non può starsi 
lungamente celato , i Crotoniati aveano 
chiesto soccorso a Milone ; ed era venuta , 
sotto la scorta di Nicomaco , una vigorosa 
banda di Lucani , la quale , fatta una sor- 
tita improvvisa > non senza molto sangue 
e molte ferite , respinse il console , che 
ignorava la cosa e s’ era confidentemente 
accostato alle mura senza tema di peri- 
colo. Rufino , per correggere colla saga- 
cità il danno per imprudenza ticevuto , 
accresce appositamente la fama della sua 
sconfitta e, per più mostrarsi colpito da 
gran paura , finge di abbandonare T im- 
presa e fa raccogliere i bagagli , co- 
me per partire quanto prima . Queste 
notizie si diffondono presto nella città , 
come accader doveva in tanta vicinanza 
dei campo ; oltre la probabilità della cosa , 
la credenza si rinforza anche pel desi- 
derio , che sia vera ; quando , già incli- 
nati gli animi a crederla , sopraggiunge 
un certuno prigioniere , guadagnato dal 
console colla speranza della libertà e dei 
premj , come s' egli , tra la fretta di quelli 
che partivano , colia l' occasione , si fosse 
fuggito. 
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VI. Sed per eosdem forte dies , sire metu 
hostìlis in vicinia exercitus, sive jam proditione, 
quae plerumque tegi dia non potest, snspecta, 
Grotonienses praesidium a Milone acciverant: 
veneratque Nicomacho duce Lucanorum valida 
manus , quae ignarura rei consulem , nullo- 
que pericnli metu confidentius ad moenia sug- 
gressum, eruptione subito facta, non sine caede 
vulneribusque multorum rejecit. Rufinus , ac-* 
ceptum teineritate detrimentum consilio cor- 
recturus , rumorem adversi certaminis nitro 
adauget; quoque majorì perculsus esse timore 
videatur , ooepto se desistere sim<dat , colligi 
sarcinas jubet , ut quamprimum discessurus. 
In urbera , ut castris tara propinquis ne- 
cessum erat , cito haec nunciantur . praeter 
probubilem rei caussam juvatur eo quoque 
credulitas , quod verum hoc esse cupiebant : 
quum jani , spunte hanc in partem inclinane 
tibus animis , captivus quidam, spe liberta- 
tis atque praemiorum inductus a consule, 
supervenit , tamquam inter festinationem 
discedentium occasione captata custodiam eA 
fugisset. 
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VII. Ille Cortiflium Rufioum , quod ad 
Crotonis oppugnationetn parum baberet ro- 
bons, Locros pergere narrai , accitum a 
(juibusdam urbem illam prodere pollicitis . 
Adest panilo post et alter, qui de prioribus 
eadem ; ceterum )am iter ingressos esse Ro- 
manos adseric . simul conspiciuntur etninus 
signa et agmen incedentium via , quae Lo- 
cros ducit. Eo dolo captus Nicomachus per 
compendia viarum ceirriter cum suis adcurric 
Locros, ut eam quoque urbem defcnsurus. 
Quod ubi per occultos nuncios Rufinus cito 
comperlc , converso itinere , Crotonem re- 
gressus, quanto consilio ac prius meliore, tanto 
etiam eventu feliciore usus est: diligentiamque 
ejus non modo securitas hostium , sed etiam 
fbrtunae favor juvit. densa enim nebula op- 
portune texit accedentein , priusque prope- 
modum intra moenia fuit victor exercitus , 
quam reversum Crotoniatae didicissent. At- 
que hujus viccoriae per se satis magna lae- 
ticia , ut ferme neurram in partem fortuna 
tenet modiim, aliis subinde rebus haud minus 
laetis cumulata est . 
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Vii. Costui racconta, che Cornelio -ita- 
fino , avendo poche forze per espugnare 
Crotona , se ne andava a Locri , chia- 
mato da alcuni , che promettevano di 
dargli a tradimento la città . Sopraggiunge 
poco dopo un altro , che racconta la 
stessa cosa ; di più asserisce , che i Ro- 
mani s’ eran già messi in cammino ; nel 
tempo stesso vedonsi da lontano le ban- 
diere e la gente , che si avvia per la 
strada, che mena a Locri. Colto a que- 
sto laccio Nicomaco , accorre prestamente 
co’ suoi per ' la più breve a Locri , a 
dif nder anche quella città. Il che risapu- 
tosi da Rufìno col mezzo di occulti messi, 
voltata subito strada , tornato a Crotona , 
ebbe un successo tanto più prospero , 
quant'era stato meglio pensato; e la sua 
diligenza fu giovata non solo dalla sicu- 
rezza dei nemici , ma pur anche dal 
favore della fortuna. Perciocché una densa 
nebbia il coperse , mentre si accostava alia 
città ; e l’ esercito vincitore si trovò den- 
tro le mura quasi prima che i Crotoniati 
il sapessero ritornato. E f allegrezza per 
così fatta vittoria , già grande di per 
se , fu indi anche molto accresciuta , 
non serbando la fortuna misura o favo- 
reggi o perseguiti , da altri non meno lieti 
successi. 
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Vili. Percioccliè Nicoraaco, visto T in- 
emendabile fallo , in cui era caduto , 
mentre torna a Taranto con animo per> 
plesso . incontrato da Rufino , perdette 
una gran parte de' suoi e appena si pose 
in salvo col restante , perdute avendo 
due città per non essersi contentato di 
difenderne una . Perciocché i Locresi , 
animati da questo successo, trucidato il 
presidio di Pirro e chi n’ era prefetto, 
perchè non ne potevano più sopportare 
le avanie, ricorsero all’amicizia dei Ro- 
mani . Così procedendo le cose , non 
però scoraggiaronsi tanto i Sanniti e gli 
altri popoli , che oltre l’ innata pervica- 
cia , non li rincorasse a sostenere ogni 
vicenda della fortuna la speranza messa 
nel re Pirro e i noti suoi successi nella 
Sicilia. 

IX. In fatti Pirro ( per esporre an- 
che le imprese , che fece fuori d’ Ita- 
lia , come quelle che si legano a questi 
tempi e luoghi , non che agli affari dei 
Homani ) , ordinate le cose a Siracusa 
ed a Leonzio, passato verso quel tempo 
coir esercito ad Agrigento , avea sa- 
puto da’ messi incontrati per via , che 
n’ era stato cacciato il presidio Carta- 
ginese e che gli Agrigentini erano pronti 
a metter se e le cose loro in sua 
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VITI. Nicomaclius enim, intellecto se in er- 
rorem inemendabilem inciclisse, ilum incertus 
cohmIìì Tarenfum redit, exceptus a Rufino, 
magnam suorum partem amisit,etcum reliquis 
vix in tncum elapsus est; quum , unam urbem 
defèndisse non contentiis,duas perdidisset. Nam 
et Locri- successo isto animati, praesidio Pyrrbi 
praeffctoque, quorum injurias diutius perpeti 
nequibant,trucidatis,adamicitiamRomaooruni 
se contulerunt. Rebus ad hunc modum pro- 
cedentibus, non ideo in tantum ceciderant animi 
Samnitiumceterorumquepopulorum,quin super 
insitam pervicaciara, spe quoque Pyrrbi regis , 
et nunciatis ejus in Sicilia successibus,àd omnia, 
quae sors ferebat, perpetienda sustentarentnr. 

IX. Pyrrhus enim, (ut bujus edam extra 
Italiam gesta, quod eorum temporibus locisque, 
ad baec negotiis ipsis, cum Romania rebus con- 
junctum est, exponantur) rebus apudSyra- 
cusanos Leontinosque constitutis, circa eadem 
tempora cum exercicu Agrigentom profectos, 
in ipso adbuc itinere occurrentibus nunciis, eje- 
ctom ex urbe praesidium Punicum acceperat,ec 
Agrigentinos ipsi se sua que omnia dedere paratos 
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esse. Ncque promissis abfpic fides. Venienti So- 
sìstratus,qui et Syracusas tracliderat,et urbetn, 
et cgregiac juventiuis octo peditum millia , 
octingentos equites adjungit, copias Epiroticis, 
quas Pyrrhus adduxerac , niliilo deteriores. 
Oppida praeterea triginta, quibus imperabac 
Sosistratus, eodem auclore se regis arbitrio 
permiserunt. His ita gestismisit Syracusas, qui 
telorum omnis generis copiam, et inachinas, 
quarutn in obsidionibus urbiuro ustis esse pos- 
set, subveherent. Nam ad urbes Punici jtiris 
oppugnandas animum adjecerat, parato jana 
exercitu triginta milliura , praeter equites mil- 
le quingentos, et , quos in Siciliani trajecerat, 
elephantos. 

X. Prima ex his in potestatem venit Hera- 
clea , ubi Carthaginiensium praesidium fuerat ; 
exhinc Azonas ceplt’. statimque seqiiuti fbrtu- 
nara Selinuntii primum , mox Halicyaei et Ae- 
gestani.delicìendoaCarthaginiensium araicitia, 
compluribus etiam aliis in eo tractu oppidis 
idem audendi exernplum praebuerunt.Erycinos 
autem ,et auxiliorum numerosa manu, et mu- 
uitionibus loci fìdentes, summa vi expugnare 
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balìa . Nè mancò la fede alle pro- 
messe . Al suo comparire quello stesso 
Sosistrato , che gli avea consegnata Si- 
racusa , gli aggiunse Agrigento , octomille 
fanti ed ottocento cavalieri di bellis- 
sima gioventù , forze non punto infe- 
riori a quelle , che il re avea seco 
tratte dall’ Epiro. Inoltre trenta castelli, 
dove comandava Sosistrato , a di lui 
persuasione si diedero a Pirro . Fatte 
queste cose , mandò egli a prendere a 
Siracusa ogni sorta d’ armi e di mac- 
chine , di cui si può far uso negli assedj. 
Perciocché si era determinato di assaltare 
le città tenute dai Cartaginesi , avendo 
già in pronto un esercito di trenta mille 
combattenti , oltre mille cinquecento ca- 
valli e gli elefanti che avea trasportati in 
Sicilia. 

X. Prima a cadérgli in mano fu Era- 
clea , che avea ricevuto presidio Car- 
taginese ; poi prese A zona ; e subito , 
seguendo la stessa sorte , primi i Seli- 
nunzj , poscia gli Alicei e gli Egestani , 
staccandosi dall* amicizia dei Cartaginesi , 
diedero a molte altre terre, poste in quel 
tratto di paese, l'esempio di osare al- 
trettanto. Gli Erkinj poi , che fidavano 
e nei numerosi soccorsi e nel sito for- 
tificato, stabilì di assaltarli con tutto il 
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xigore. Messo dunque in ordine l’esercito, 
in arme egli stesso, accostatosi alle mura, 
fece ad Ercole un voto, s’ egli in quel di 
si fosse mostrato ai Greci campione degno 
della sua stirpe e del suo grado. Poi che fu 
, dato il segno dell' assalto e che i difensori 
con un nembo di giavellotti allontanati dal 
muro ebber dato Muogo ad accostare le 
scale, il re, pr mo di tutti, fe' mirabil’ pro- 
va di se contro i nemici, che d' ogni parte 
gli correvano addosso; altri rovesciandoli 
collo scudo, altri uccidendoli col ferro; e 
tutti spaventandoli colla grandezza del co- 
raggio e della forza. Nè gli fu questa bat- 
taglia di somma lode soltanto, ma pur anche 
felice in ogni parte ; senz’ alcuna ferita , 
coperto di gloria , prese anche d’ uno stesso 
ìmpeto la città ; gli altri non meno animati 
dall’ esempio , che solleciti del pericolo del 
re e per i’ uno e l’altro motivo ostinata- 
mente combattendo. Indi secondo il voto 
fatto sagrificò ad Ercole ; e per molti giorni 
celebrò feste di vario genere col piix ma- 
gnifico apparato. 

XI. Trovo , che anche in quest’ anno , 
il giorno innanzi le none di Gennajo , si 
trionfò dei Lucani e dei Bruzj ; ma non 
comprendo , come si attribuisca quel trionfo 
a Cajo Giunio , quando fu Bufino quegli , 
eh' ebbe a fare contro que’ popoli e che 
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fitatuit. Tnstructo igitur exercitu, armatus ipse, 
ad moenia procrdens, votum Herculi vovit , si 
dignura genere suo locoque bellatorem eo die 
se Craecis ostendisset. Postquam signum op- 
pugnandi datura , crebroque missilìum )acta 
propugnatores dimnti locum admovendis muro 
scalis fecerunt; primus omnium rex enisus , ad* 
versus coucurrentes undique hostes insigne cer- 
tamenedidic, alios umbone decurbans, alios 
caedens gIadio,magnitudÌPe vero animi roboris- 
que cunctos perterrefaciens. Neque magnifica 
tantum haec ei pugna, sed etiam omni ex parte 
felix fuic. sine ullo suo vulnero, magna gloria 
parta, etiam urbem ipsara eodem impela cepit: 
animatis non minus exemplo regis ceteris, quam 
sollicitis pericu1o,et ntramque ob caussam suto* 
ma contentione pugnantibus. Sacrificavit deinde 
Herculi, voti reus, ludosque vani generis magni* 
fico adparatu per complures dies edidit. 

XI. Hoc quoque anno Roraae de Lucania 
atqueBruttiis ante diem Nonas Januarias trium* 
pbatum esse reperio. Sed C. Junio triumphum 
illum adscribi miror, qunm in bis populis res 
Rufmus gesserit, duasqae nobiles civitates re* 
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ceperir : quem etiam alios apiul auctores trìuni' 
phalem virum nominari video. Civitate ob 
Pyrrhi progressus haudquaquam secura , novi 
quoque terrores ex prodigiis et morborum lue 
accesserunt. Foedi maxime ominis Iiabitum esc, 
quod Jovis Capitolini signum fulmine cactum, 
caputque avulsum non nisi aruspicum arte cu- 
raque reperiri potuit. Graviore non jam metu, 
sedclade, nrbem adfecic pestilentia, pecudes 
hominesque communi strage corripiens, sed 
praecipue gravidarum abortibus formidabilis; 
quum nulli propemodum jam aut partus buina* 
ni, aut foetus aniinalium ederentur incoUimes, 
iraque Deorum omne viventium genus inter- 
iturum esse crederetur. 

XII. Ea vis mali maxime insignem Q.Fabii 
Maximi Gurgitis alterura consulatnin effecit, 
^77 in quo collegam habuic C. Genucium Clepsi- 
ar5. iiain. Neque tamen a bello Samnitico Luca^ 
ncque cessatnm est. magnasque clades hostibus 
inlatasduo certa sunt argumenta, quod eodera 
anno Q. Fabius consul de Samnitibus, Luca- 
nis, Bruttiis, triumphavit Quirinalibus, quod- 
que ii populi miserunt ad Pyrrbum literas et 
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sottomise due nobili città ; e lo veggo an- 
che chiamato da altri scrittori uomo trion- 
fale. Per così fitti progressi di Pirro non 
essendo Roma del tutto sicura, se le ag- 
giunsero anche nuovi terrori da prodigj 
e malattie contagiose Parve specialmente 
di brutto augurio , che la statua di Giove 
Capitolino fosse colpita da fulmine , e la 
cui testa divelta non si potè rinvenire, che 
colla cura ed arte degli aruspici. La peste 
afUisse la città non tanto di maggior tema, 
quanto di danno maggiore, avvolgendo in 
comune strage uomini e bestiami, ma spa- 
ventosa specialmente pegli aborti delle gra- 
vide . non vi essendo stato quasi parto 
umano , o feto di animale , che uscisse 
vivo alla luce ; e parendo , che per 
collera degli Dei tutta fosse per perire la 
razza dei viventi . 

XU. Questa violenza di morbo rendette 
specialmente memorabile il secondo conso- D. R. 
lato di Quinto Fabio Massimo Gtirgite , 
ch’ebbe a collega Cajo Genucio Clepsina. 

Non si cessò per altro dalla guerra coi 
Sanniti e coi Lucani ; e che si dessero ai 
nemici grandi sconfitte, se ne hanno due 
certi argomenti ; uno che in quell’ anno 
Quinto Fabio trionfò dei Sanniti , dei Lucani 
e dei Bruzj nelle feste Quirinali; l’altro, 
che «^uei popoli mandarono a Pirro lettere 
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ed oratori ad annunziare, ch'erario spae-^ 
ciati , se non si veniva in loro soccorso ; 
che non si poteva sostener più oltre l'im- 
peto Romano ; e che avrebbero dovuto pre- 
venire colla dedizione V ultima rovina. Per 
questo motivo e perchè , raffreddandosi 
ormai l'affetto dei popoli, o in contraria 
parte, volgendosi pei mali trattamenti , gli 
affari della Sicilia cominciavano a piegar 
male, Pirro determinossi , lasciata I* isola, di 
ripassare colle sue genti in Italia . Acciocché 
meglio si conoscesse questo suo divisamente 
e la serie dei fatti che ne seguirono, ho sti- 
mato bene di riferire alquante di quelle cose, 
che nel tempo di mezzo egli operò. 

XIll. Adunque, occupata Erice e mes- 
sovi presidio , si avviò alla città degli 
Egini , posta in sito comodo al porto Pa- 
lermitano e rinomata per le sòe forti- 
ficazioni . Quivi , accolto di buon cuore 
dagli abitanti , mosse il campo verso lo 
stesso Palermo , a cui fu imposto il nome 
di Panormo dall’ ampiezza appunto e bel- 
lezza del suo porto ; e presa di viva forza 
anche questa città , avendo inoltre occu- 
pato il luogo , che si chiama Epicerete , 
posto tra Palermo ed Erice , su d’ un monte 
ameno , benché di accesso difficile , già 
dominava tutta la provincia stata dei Car- 
taginesi , eccetto Lilibeo. Avevan essi fab- 
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oratores, actum de se y nisi subveniretur , nc- 
que vim Romanam ulterius sustineri posse, 
extremamque necessitatem deditione prue— 
veniundam «wtf , testa tu ros. Ea res.et quod, 
senesceotibos jam hotninum studiis • aut ob 
injurias quasdam in contrarium versis, in Si- 
cilia res ei dnriores esse coeperant, permovit 
Pyrrhum, ut, insula relieta, copias in Italiani 
reportarct. Quod ejus consilium, et reruna inde 
sequutarum series , quo plenius nosceretur > 
paullo plora de rebus interim ab eo gestis 
referenda potavi. 

XIII. PostoccupatamigiturErycem, prae- 
sidiumque loco iropositura , ad Aeginorura ur- 
bem profectus est, commodo ad Panormitanura 
portum sito, et munitionibus insignem. Ibi spoti- 
te oppidanorum receptus ad ipsam Panormum 
castra movit, cui ab argomento portus amplis- 
simi pulcherrimique nomen est inditum. Hac 
quoque per vim occupata, quum insuperlocura, 
qui Epieircte vocatur, inter Panormum et Ery- 
cem in monte amoeno, sed arduis accessibos, 
situm cepisset \ universa jam provincia Cartha- 
giniensium poticbatur,excepto Lilybaeo.Hanc 
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autem arbem non Ita pridein Poeni condiderant, 
ut Motyensibusea sedes foret, quorum oppidum 
Dionysius tyrannus bello Garthaginiensi di- 
ruerac. Quum igitur ex omni , quod in Sicilia 
habuerant, imperio spes suas unum istum ili lo- 
cum conclusas viderent Poeni ; adparatus ad 
obsidionera a Pyrrbo fieri seiicientes,majoribus 
eam viribus defendere decreverunt. 

XIV. Introducto igitur non spernendo ro- 
bore militum, commeatuque copioso, ad haec 
magna vi machinarum ac telorum, (cujus rei 
facultasipsis ampia erat,quodin potestate mare 
baberent) ad oppidum undique permuniendum 
magnacurase contuleruni.Praecipue,qua terra 
patebat aditus, crebrae turres excitatae sunt, 
lataque fossa facta ; celeri us opere procedente, 
quod majore sui parte structum in cautibus ma- 
rinis oppidum, toto ilio spatio inanu facta muni- 
menta nulla desiderabat. Missis interea legatis, 
quamquam ad bellum magnos adparatus fece- 
rant, maguasque copias, quum aliunde, tura 
etiam ex Italia, mercede conduxerant, si pax 
aequisconditionibus irapeirari posset,pecuniam 
et classem pollicebamur. Pecuniae raentionem 
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bricata questa città da non molto tempo » 
perchè fo-.se la stanza dei Motitnsi , il cui 
c (Stello era stato demolito da Dionisib 
il (iranno nella guerra coi Cartaginesi. 
Vedendo questi pertanto , che di tutto il 
dominio , che avuto avevano in Sicilia , 
s' erano ristrette tutte le loro speranze in 
questo lui'go solo, e sentendo farsi da Pirro 
grani'i apparecchi per assediarlo, stabilirono 
di difenderlo con tutte le loro forze. 

XIV Introdotto dunque un rispettabile 
numero di soldati , non che abbondanti vet- 
tovauhe e inoltre gran corredo d’ armi e 
di macchine (il che potevan fare libera- 
mente essendo padroni del mare ) dieronsi 
a fortUicare il luogo da ogni parte con 
grau cura. Specialmente dov’era aperto 
r accesso da terra , ivi si elevarono fre- 
quenti torri e si scavò una larga fossa ; 
tanto più celere procedendo il lavoro , 
quanto che la ' città , fibbricata per la 
maggior parte su degli scogli marini , non 
abbisognava per tutto quello spazio di ope- 
re dell’arte. Intanto col mezzo di amba- 
sciatori , benché d* altronde facessero grandi 
apparecchi militari e prendessero al loro 
soldo molta gente sì d’altre parti, sì an- 
cora dall' Italia , promettevano e navi e 
denari , se potevano ottener la pace a patti 
convenienti . .Pirro non ammise la proposta 
T. XII 3 ' 
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(lei denari , bramando di ritenersi le cit- 
tà , che aveva occupate ; pareva però , 
éhe avrebbe ceduto, quanto a Lilibéo . 
Ma gli amici del re e i principalii del- 
le città di Sicilia sostenendo , che I' isola 
mai non sarebbe stata senza timore dei 
Cartaginesi , fino a tanto che questi oc- 
cupassero Lilibeo con tanta forza di navi- 
gli, quasi altrettante scale alla discesa, lo 
indussero a rispondere , che una sola era 
la condizione della pace , se rinunziando 
a tutta la Sicilia si contentassero , che 
il confine dell’ uno e 1’ altro impero fosse 
il mare. 

XV. Svanita così ogni speranza di 
pace, si accostò subito alla città, ed 
accampatosi non lungi dalle mura , dis- 
poste le compagnie in guisa , che i 
freschi rilevavano a vicenda gli stanchi , 
cominciò 1' assedio , Ma i Lilibetani , 
ajutati dal numero dei difensori e dal- 
r apparato di macchine , tennero fermo. 
Perciocché i Cart.aginesi avevano intro- 
dotta tal copia di catapolte e di scor- 
pioni, clje tutto il circuito delle mu- 
ra non bastava a contenerli . Piovendo 
adm)(|iie sopra le genti del re quasi una 
grandine di strali e molti qua cadendo 
morti , là feriti , abbandonarono 1’ im- 
presa. Indi si pose a fabbricare anch’ egli 
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non admisic Pyrrhus, urbes, quas occupaverat, 
retinere ciipiens; de Lilybaeo tamencoucessurus 
videbatur. Scd amici legis, civitatumque Sicu- 
laruin principes, meta Carthaginieusiiim vaca- 
turaiu esse insulam negantes, donec illi tantum 
valenies classibus Lilybaeum , tamquam scalas 
qtiasdam ad exseensionem faoiundain paratas, 
tenerent, perpulerunt, ut unam esse responderec 
amicitiae conditioneru, si, universa Sicilia ce* 
dentes, lUi'iusque imperii terrainura esse mare 
paterentur. 

XV. Ita spe pacis discussa,protinusad urbem 
signa movit:neque procul muris castra metatus, 
manipulis ita dispositis, ut defessi a recentibuf 
per vices exciperentor, oppugnationem orsus 
est, Sed Lilybaetani,quum et numero propu- 
gna torum, et machinarum adparatu juvarentur, 
locum tenuerunt. Tantnm enim catapultarum 
scorpionumquevimCarthaginiensesinvexerant, 
ut murorumambitos capiendisomnibus minime 
sufficeret. Qoura igitur cujusque generis missi- 
lium velut imber quidam in regios spargeretur, 
multique passim caderent aut sauciarentur, in- 
ceptum omiserunt. Machinas deinde et ipse fa* 
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bricare instituit.praeter eas, quae Syracusisad- 
vehebantur:et,efFossis subter humum cuniculis, 
omnes obsidionum tentavit artes. Quum autem, 
animose resistentibus Poenis, tote fere bimestri 
nequidquam se fatigassct, videretque, donec 
apertus a mari obsessis aditus exitusqiie foret, 
expugnariLilybaeum non posse; obsidione sola- 
ta, aliam in partem convertit impetura. 

XVI. Quippe adversus Mamertinos freti 
accolas Graecae quaedam civitates (idem regis 
implorabant, super alias grares et crebras in- 
jurias.etiam tributum pendere coactae.Pyrrhus 
igitur,exercitu propere ducto, qunra iis in locis 
quosdamMamertinorum ad exigenda vectigalia 
missos comprehendisset, necavissetque, proelio 
cura occurrentibus facto discessic superior, ac 
multa eorum praesidia ex pugna vit, diruitque. 
Et hactenus quidem rebus praeclarissime gestis 
eximiam sibi potentiam gloriaroque rex para- 
verat; praeter alias virtutes, etiam eximia ha- 
manitate amorem singulorum, studia civitatum, 
non adeptus magis, qnam roeritus. Sed felicita- 
tem tamaro, et quam existimare fundatissimam 
potuisses, momento fere dissipatam, ( praeter 
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delle macchine , oltre cjuelle che gli veni- 
vano da Siracusa ; e scavati dei cuniculi 
sotto terra, tentò tutte l’ arti degli assedj. 
Besistendo pertanto coraggiosamente i Car> 
taginesi , dopo di e.<sersi inutilmente aliati' 
cato per due mesi interi e vedendo, che 
non mai potrebbe espugnar Liti beo fino a 
tanto che fosse aperto agli assediati l’ in- 
gresso e r uscita per la via di mare , sciolto 
l’assedio, rivolse l'armi ad altra parte. 

XVI. Perciocché alcune greche città 
imploravano il soccorso di Pirro contro i 
Mamertini abitanti presso il mare, costrette 
anche , oltre gravi e frequenti avanìe , a 
pagar loro tributo. Pirro adunque, mosso 
in fretta l’ esercito , avendo presi snl luo- 
go e fatti morire alcuni Mamertini spediti 
a riscuotere le imposte , azzuffatosi con 
quelli , eh* eran venuti ad incontrarlo , 
rimase superiore e molti de’ loro castelli 
espugnò e diroccò. E per verità fino a 
questo tempo il re si era acquistata con 
egregie imprese rinomanza e potenza f 
avendosi , oltre che con altre virtù , an- 
che colia singolare umanità non tanto 
guadagnato , quanto meritato 1' amore di 
ognuno e l' adezione delle città. Ma tan- 
ta felicità e che avresti potuto credere 
solidissima, dicono, che quasi in un baleno 
si dissipò, oltre che per la leggerezza « 
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che fu sempre propria di que* popoli , e 
per la sfrenatezza de’ suoi , pivi special- 
mente per colpa del re medesimo , il 
quale grande nei casi avversi j ne’ prosperi 
poi , come incontro questi son sempre infer- 
me le nienti umane, si levava smodatamente 
in orgoglio. 

XVII. Stimando dunque necessario, co- 
me dicemmo di sopra , di avere una flotta 
per eseguire i suoi disegni, e avendo bensì 
molte navi , ma poco gmrnite di marinari, 
disgustò molto le città col levare forzata- 
mente dei rera.atori , mutatosi all’ improv- 
vi'O e precipitosamente passando dalla 
dolcezza di prima alla durezza del coman- 
do, alle minacce e in fine ai supplizj. 
Pure , comunque potevano, tolleravano an- 
che questo, perchè si celava sotto 1* appa- 
renza del comun bene; ma poi che videro 
mandarsi a mone que’ medesimi , per opera 
de’ quili s’ era impossessato della Sicilia, 
rivoltatisi gli animi non a poco a poco , 
nè con indugio frapposto, ma subitamente, 
molti popoli , staccandosi dalla sua amici- 
zia . unironsi altri ai Cartaginesi , altri 
ai Mamertini , come meglio conveniva a 
ciascuno ; tanto la crudeltà , sempre gra- 
ve anche quando è sola . diventa del tutto 
intollerabile , se contro i benemeriti eser- 
citata aggiunge all'odio che genera, anche 

\ 
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Icvltatem iogenlorum, quae istis populis nam- 
quara defuit, et amicorum intempieriem) ipsiiis 
maxime regis culpa traditur: qui adversis egre- 
gius, secundis rebus, ut inter bas ferme infe- 
riores bumanae mentes sunt , in superbiara 
efferebatur . 

XYII. Quum igitur, ut ante diximus,ad 
cQìcienda coepta classem sibi necessariam esse 
ducerei, navesautem haberet multas,sed parum 
instructas a sociis navalibus , remigibus acerbe 
conquirendis valde ofTendit ciritates: repente 
niutatus, et ex priori lenitale ad superba impe* 
ria, minasque, et postremo supplicia, praeceps. 
Sed baec tamen, quia communis boni specie 
tegebantur, utcumque tolerabant. Postquain 
autem eos ipsos, quorum beneficio maxime Si- 
ciliam obtionerat, interimi videre; non panila* 
tim , ncque mora interposita, sed subito aversis 
animis , multi populi , ab ejus amicitia de- 
sciscentes , ut cuique opportunum erat , alii 
l’oenis, alii Mamertinis se adplica veruni. Adeo 
iiimirura cmdelitas, etiam quum sola est,sem- 
per gravis, peuitus fit intolerabilis, postquam 
adversus beneraeritos esercita, pronriis odiis 
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ftiatn ingrati perfidiane animi detestationeoi 
adjunxit . 

X Vili. Hanc antem in necessitatem vi cun- 
età tractandi se maxime videtur induiste, dura 
prdvis suonim cupiditatibus consiliisque nimit 
obsequitur.His enim opes,amicis aut necessariit 
Agathoclis ademptas, dono dabat,nihilo, qua in 
fuerant illi, melioribus: magUtratus urbiutn 
praecipuos satellitibas aut centurionibus suis 
commictebat, neque ex institutis aut moribus 
civitatum , neque in legitimum tempus , sed 
quomodo et quoad ipsi placuisset. Lites atque 
contro versias, publicorumque negotiorum ad- 
ministrationem omnem ad se traxerat, pierà- 
que Ttmiliaribus coinmittens , quot habebac 
avaritia iuxuriaqne detestabiles ; qui, cogendis 
per flagitium perdendisque pecuniis pariter 
intenti, dum libidini suae satisfacerent , jus 
ìnjiiriainque in promiscuo babebant. Irritatis 
ob haec animis, mussare primum homines, roox 
palam queri: Cur igitur prioris status poeni- 
tuisset, SI nane etiam toleranda eadetn foientP 
Fiustra vocatum receptumque Pyrrhum , si 
studeat aemulari mores, quos puniturus ad-' 
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la detestazione dovuta agli animi perfidi ed 
in^r><ti. 

XV III. Sembra poi, ch’egli si tro- 
vasse indotto a codesta necessità di trat- 
tar tutto colla forza , mentre asseconda 
troppo le cupidigie e i pravi consigli 
de’ suoi ; perciocché le ricchezze , tolte 
agli amici ed ai congiunti di Agatocle, 
egli donava a costoro niente migliori di 
quelli ; e le principali cariche delle città 
le affidava a’ suoi satelliti o centurioni , 
né già seguendo gli i-tituti e le costu- 
manze del paese , né per il tempo fissato 
dalle leggi , ma come e per quanto tem- 
po gli piaceva. Avea chiamato a se le 
liti , le controversie e tutta • 1’ ammini- 
strazione dei pubblici affari , commetten- 
done la maggior pane a’ suoi più intimi , 
detestabili per avarìzia e per lusso , i quali 
intenti egualmente a far denari per vie 
inique e a scialacquarli , purché sodisfa- 
cessero alle loro passioni , non si caravan 
punto del giusto o dell'ingiusto. Irritatisi 
pertanto gli animi , la gente cominciò dap- 
prima a borbottare , poscia a querelar.^ 
pubblicamente : a che dunque s' eran doluti 
dello stato antecedente , se dovean tol- 
lerare te stesse cose ? S' era invano chia- 
mato , accolto Pirro , se si studia egli di 
emulare i costumi di coloro, ch'era venuto 
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a punire; non v ha senso d' ingiuria , 
che punga più « quanto se procede da 
quello stesso , che avrebbe dovuto ven- 
dicarla, 

XIX. E già moki non oscuramente 
palesavano la brama di cose nuove, quan- 
do Pirro, voltosi al peggiore dei partiti, 
volle accrescere piuttosto che togliere i 
motivi delle lagnanze , come se emendar 
si potesse colla crudeltà i peccati dell' in- 
giustizia. Intanto i Cartaginesi, vedendo 
che il re , non abbastanza valido per 
forze proprie , scapitava anche ogni di 
nell' alletto dei Siciliani , levatisi a spe- 
ranza di ricuperare il paese , aveano 
mandato un nuovo esercito, e crescendo 
a mano a mano il numero de’ fuggitivi 
per timore della crudeltà di Pirro , met- 
tevano gli Epiroti in grande imbarazzo . 
Pirro , introdotti dei presidj nelle città 
a pretesto della guerra Cartaginese , deli- 
berò di far perire i per.sonaggi più illustri, 
sotto colore di macchinato tradimento , 
persuaso che , tolti questi di mezzo , ter- 
rebbe in dovere più facilmente la moltitu- 
dine. In fne arresta Tenione e Sosistrato , 
i primi di tutta l' isola e per opera dei 
quali specialmente lo abbiam veduto insi- 
gnorirsi della Sicilia. Tenione in fitti fu 
messo a morte; Sosistrato fuggi a' nemici. 
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venìsset. nequ»: ncrìorem ullius injuririe sensuni 
essei quarti cujus auclor liaberetur idern itle, 
qui vindex esse deijiiisset. 

XIX. Jaim|ue multi h.nid obscure studium 
novarum rerum prae se ferebam: cjiiuni ille, ad 
pessima consiiiorum conversiis, augere caussas 
offensionum, quam tol'ere, maluù ; quasi, quod* 
per injustitiam peccaiiim fuerat, eniendari sae- 
vitia posset. Interea Carihagiuienses, animad- 
verso regem,propriis viribushaud sane validum, 
quotidie minore apud Siculos adfectu haberi r 
erecti in spem recuperandae provinciae, novum 
exercitummiserant;passimqueiransfugientibus, 
qui Pyrrhi saevitiam metuebant, negotium Epi- 
rotis magnum exhibebant. Pvrrbus, per caus- 
sam Punici belli praesidiis in urbes introdiictis, 
splendidissimum quemque, falso proditionis cri- 
mine oneratos, necare insticuit; bis de medio 
sub]atis,multitiidinem facilius in officio mansu- 
ram esse ratus. Postremo Thoenionem et Sosis- 
tratum corripit, totius insulae longe principes, 
quorum praecipuis studiis imperio Siciliae po- 
ticum fuisse ostendimus. Sed Thoenio quidem 
interfeetus est: Sosistratus ad hostes efFugit, 
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non minus auctoritatis optsque collaturas ad 
ejiciendum Sicilia regem,qaam ad imponendum 
confìrmandamque cotuulerat. Tutn igiturcer- 
tatim plerisqae ad Canhaginienses deficientibus 
urbibus, nonnullis ad Mamertinos, res Epirota- 
rutn ex Qorentissimis angustae malaeque redigi 
Aioeperunt . 

XX. In hoc statu rerum non ingrata regi 
sociorum Italicornm legatio venit:qnae,ceteris 
omnibus amissis, vix paucas uibes hostem ae- 
gre a «noenibus submovere questa , honestum 
discedere cupienti praetextum praebuit , ut, 
partibus laborantibus auxilio futurus . non 
ejectus a Carthaginiensibus , in Italiam reverti 
Toluisse videretur. Àbiturus, quum opes in- 
sulae situmque , et faominiim animos secreta 
cogitatione expenderet, dizisse fertur: O ami- 
cit qualem Romanis atque Carthaginiensibus 
palaestram relinquimus ! Haud vano prae- 
sagio; quod paullo post longa inter hos bella, 
tot utrimque submersae classes, tot acies cae- 
sae, satis superque imple«erunt. 

XXI. Ceterunijhostiumanimiscum fortuna 
crescentibus, ncque tutus ex Sicilia discessus 
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recando seco tanto di credito e di forza 
per cacciar Pirro d.illa Sicilia, quanto ne 
aveva adoperato per introdurvelo ed asso- 
darvelo. Allora la più parte delle città 
gettandosi a gira le une dalla banda dei 
Cartaginesi, alcune da quella dei Mamer- 
tini , coniinciaiono gli altari degli Epiroti, 
di floridissimi eh' erano, a ridursi a tristo 
e mal partito. 

XX. In questo stato dì cose giunse al 
re non discara 1' ambasceria degli alleati 
Italiani , la quale dolendosi di aver perduro 
tutto il resto e solamente poche città tener 
a gran pena lontano il nemico , gli ofl'rì , 
bramoso com'era di ritirarsi, an onesto 
pretesto , da sembrare aver egli voluto ri- 
tornare in Italia , non iscacciato dai Car- 
taginesi , ma per soccorrere i suoi trava- 
gliati partigiani. Dicesi, che nel partire, 
volgendo in cuor suo le ricchezze e il sito 
dell* isola e la disposizione degli animi , 
esclamasse : o amici , (jual campo di batta- 
glia lasciamo ai Romani ed ai Carta- 
ginesi! nè con vano presagio , cui avve- 
rarono da li a poco e le lunghe guerre 
tra loro e le tante flotte degli uni e 
degli altri sprofondate e i tanti eserciti 
disfatti . 

XXI. Del resto , cresciuto a’ nemici 
colla fortuna il coraggio , nè fu sicura a 
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Pirro r uscirà dalia . Sicili;r , nè approdando 
in Italia potè passare a Taranto tranquil- 
lamente. I Cartaginesi , assalitolo nell' atto 
stesso , che traghettava lo stretto , mal 
potendo gli Epiroti , privi quasi d’ ogni 
pratica delle cose di mare, pareggiarsi con 
uomini esercitatissimi , gli allondarono set- 
tanta navigli e resero gli altri disutili . 
Così dopo contraria battaglia passò in Italia 
con dodici vascelli colui , che vi era dap- 
prima venuto con cento e più navi grosse 
<: con assai maggior numero di lej»m da 
carico e sottili. Ma egli, raccolto in fretta 
da ogni parte tutto quel numero di solda- 
ti , che avanzati dalla pugna avean pomto 
afferrare il lido, ne compose suliito una 
banda cosi robusta, che concepì speranza 
d’ impadronirsi di Re<ig!o , assaltandolo al- 
r improvviso. Ma respinto dai Campani , che 
lo difendevano , cadde poco appresso in 
grave rischio. Perciocché guidando I suoi 
per luoghi chiusi ed ingombri di boscaglie, 
i nemici , balzati fuori dagli agguati , gli 
scompigliarono la retroguardia e gli uccisero 
molta gente e insieme due elefanti. 

XXII. Era questa una banda di nemici 
non disprezzabile nè per la qualità , nè pel 
numero de' combattenti , niente meno di 
ilieci mille uomini eterritari nell' armi, la 
maggior parte Mamertini. Perciocché fidati 
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Pyrrho.nequeinltaliam adpellenti tranquillum 
ad Tarentinos iter fuit. In ipso freto trajicientem 
adoni Carthaginiensf s , quura Epirotae nulla 
ferme inaritimarum rerum experientia , homi- 
nibus exercitatissimis pares esse non possent, 
septuaginta naves depresserunt , ceteras red- 
diderunt inutìles. Ita cum duodecim navibus ex 
adverso proelio in Itallam eflugit: qui navibus 
teccis amplius centum, et longe adhuc majori 
onerariarum acluariaramque numero cursum 
instituerat.Sed, undique collecto,qaod militum 
ex adverso proelio litora tenere potuerat, sta- 
tim ita robustam effecit manum , nt Bhegii su- 
bito impeto expugnandi spera conciperet. Sed, 
rejecius a Carapanis Rhegium lenemibus, mox 
in periculura haud contemnendum incidit . 
Quum enim per loca cacca et saltibus impedita 
dnceret, coorti ex insiJiis hostes turbavenint 
tiovissiroum agmen , multosque milites cura 
duobus elephantis peremerunt. 

XXII. Erat iieque genere bellatorura , 
neque numero spernenda manus , decrm 
haud minus millia hominum in armis exer- 
citatortlm , Mamertini pUrique. Hi enim. 
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Rheginoriun aniicitia et cognatione confisi > 
intellecto Pyrrhum in Italiani reverti con- 
stituisse , fretum priores transjecerant , et 
spe praeclae in opportnnis ad subitam ir- 
ruptionem locìs consederanc. In eo certainine 
quum prò solita audacia Pyrrhus ante prima 
signa pugnarec , in capite vulnus accepit . 
Ad quod obligandam quum ex acie paul- 
lisper secessisset , quidam hostium , magni- 
tudine corporis et armorura cultu conspicuus, 
longe ante alios procurrens, increpavit eurn 
elata voce, jussitque prodire, sì viveret . 
Ibi Pyrrhus ardens ira , vìsuqne et manante 
per faciem cruore terribilis, impetum in prò- 
vocatorem , frustra retinentibus suis , vertit: 
occupatumque illata in caput plaga pro- 
sternit. Memoriae proditum est, eam gladi! 
temperiem , eamque vim ferientis fuisse, ut, 
infimura ad corpus vulnere continuato, par- 
tibus utrimque dilabentibus, medium homi’ 
nem eodem ictu dissecaret . Ejus spectaculi 
foeda uovitate perculsi hostes, et ut majorèm 
communi hominum sorte virum reveriti, pu- 
gnam omiserunt. 
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essi nell* amicizia e cognazione , che ave- 
vano coi Reggiani , udito che Pirro s* era 
determinato di ritornare in Italia , aveano 
primi passato Io stretto e si erano fer- 
mati , per isperanza di preda , in luoghi 
atti a (arsegli addosso subitamente. In quella 
mischia combattendo Pirro , secondo la sua 
solita audacia , nelle prime file , ricevette 
una ferita nel capo ; a fasciare la quale 
essendo per poco uscito dal campo , un 
cotale tra’ nemici , osservabile per gran- 
dezza di statura e bellezza d* armi , cor- 
rendo per gran tratto al dinanzi degli 
altri y Io sgridò ad alta voce e sfidollo ad 
uscire, se fosse vivo. Quivi Pirro, bollente 
d* ira , terribile per guardatura e pel san- 
gue giu scorrentegli per la faccia , invano 
cercando di ritenerlo i suoi , volgesi impe- 
tuosamente contro lo sfidatore , e (kttosegli 
sopra, d’ un colpo -menatogli sul capo Io 
rovescia al suolo. Fu scritto, che tal fosse 
la tempera del ferro, tale la vigoria del 
feritore , che , continuata la ferita fino al- 
r estremità del corpo, con un colpo solo 
tagliasse 1’ uomo per mezzo , rovesciandosi 
divise di qua e di là le due parti. Percossi 
i nemici dalla novità orrenda di così fatto 
spettacolo e quasi in riverenza di un uomo 
superiore all’umana condizione, tralasciarono 
di combattere. 

T. XII 
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XXllI. rirro , spicciatosi di questa mo- 
lestia , non però si stava più lieto. Per- 
ciocché avendo ])erduta in questo fatto 
d’ arnie uiia jiarte dei bagagli ed avendo- 
gli il caso deir anteceilenie battaglia coi 
Cartaginesi ritolte le ricchezze vemuegli 
dalle spoglie della Sicilia, si vide costretto, 
nella gran penuria di denaro, non vi es- 
sendo (on che soddisfare agli siipendj do- 
inaiulaii dai soldati, di rapre i te-ori con- 
segrati a Proserpina. Era allora quel tempio 
celebratissimo presso i Locresi per opinione 
di saiitiià ; e avendo Pirro ricuperato Lucri 
coll opera di alcuni del suo partito inco- 
raggiati dalla sua presenza, mr-lte brutte 
crudeltà coimnise contro i Locresi, slogan- 
dosi contro i miseri con rapine e stragi 
piu animosamente e più largamente, che 
non esigeva la vendetta del trucidato pre- 
sidio. Ma poi che nulla più restava , che 
dar volessero o potessero gli uomini , 
cominciò ad estender la mano sul sacro 
denaro, infiammandogli vieppiù la cupidi- 
gia que' suoi pessimi confidenti , che gli 
avevano quasi sempre suggerito ogni più 
pravo consiglio. 

XXIV. Piano questi Evagoro di Teo- 
doro , Palacere di Nicandro e Dinar- 
co di Nicia . Costoro non solamente 
persuasero Pirro, sostenendo , che tutto 
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XXIII. Pyrrlnis,hac molestia solutus, non 
iileo laetior agebac . Quod enitn pars im- 
pcdimenconim isto proelio amissa erac, et opes 
ex Siciliae spoliis parca» prioris cura Poeno pu- 
gnae casus interceperat; in magna rei numma- 
riae difficultate , quum poscentibus stipendia 
militibus non esset , unde praeberentur, dicntos 
Proserpinae thesauros spoliare coactusest. Fa> 
tium illnd apud Locrenses opinione snnciicatis 
celeberrimum iis temporibus fuit Quam civi- 
tatem quum Pyrrhus, animatis praesentia sua 
regiae factionis liominibus, recepisset, multa in 
Locrenses foeda facinora edidit, cupidius et la- 
tius, quara interfecti praesidii postularet uliio, 
caedibus et rapinis in miseros grassatus. Post- 
quam autem nihil supererai, quod conferre 
bomines vellent possentve, manus ad sacram 
pecuniain ex tendere coepic, pessimis amico- 
rum , qui plcrumque noceniissimi cujnsque 
consilii auctoies fuerant , cupiditaiem cjus 
indammantibus. 

XXIV. Erant autem hi Evagorus Tlieodori 
filius, Ealacerque Micandro,et DinarcbusNicia 
genicus . li non suasores modo fuerunt Pyirlio, 
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necessitati omnia cedere praedicantes, sed mi' 
nisterium qgoque suum sacrilegio praebaenint: 
ingenti pendere auri,qiiod muitos perannossub- 
terraneis in specubus adserratam fuerat, eruto. 
LaetusilIe,re/fg/o/je intempestiva nihil ineptius^ 
opesque paratas non accipere dementis esse di- 
ccitans, impositam navibus praedam Tarentum 
avelli jussit'.ipse terra est profectns.Ceterum fa- 
cinaseisuum nonturpiuscoepto,qaaminfelicius 
evento fuic. Subita tempestas aderta classem, 
ventis sub noctem mutantibus, qui ferentes ha- 
ctetius fueranc , nave» in tenebrìs circumactas 
partim confregit,partim in fretiunexpulit.Sed, 
quae sacrato pecuniam vehebant, quassatae la- 
cera taeqne undis irrnropentibus cum ìpsis homi- 
nibus interierunt: pecuniam autem reliquis ex 
naufragio tabulis haerentem, postridie, quam 
exportata fuerat, in vicina fano litora tluctus 
retuieiunt. , 

XXV. Re intellecta , thesaurum omnem 
diligenter conquisitum referri ad pristinas se- 
des jussit, pacem numinis, ut putabat, hoc 
facto impetraturus. Neque tamen ideo rae- 
lioribus deinceps fatis usus est , omnes ejus 
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de* cedere alla necessità , ma prestarono 
pur anche il lor ministero al sacrilegio , 
traendo fuori da sotterranee spelonche 
gran peso d’ oro , che vi era stato per 
molti anni custodito. Lieto il re e spac- 
ciando non vi essere più inetta cosa di 
un' intempestiva religione ed essere follia 
non accettare ricchezze offerte , ordinò , 
che il bottino , messo sulle navi , si tras- 
portasse a Taranto ; egli partì per terra. 
Ma il suo delitto , brutto a commettersi , 
gii riuscì anche sciagurato nell' effetto . 
Un* improvvisa burrasca assalita avendo la 
flotta , cangiatisi nella notte i venti fino 
allora propizj , ruppe parte delle navi ag- 
giratesi fra le tenebre , e parte ne sospin- 
se nello stretto. Ma quelle, che portavano 
il sacro denaro , sconquassate e lacerate 
dalla violenza dell’ onde perirono con 
tutta la gente ; il denaro poi , rimasto 
aderente alle tavole avanzate dal naufra- 
gio , il di dopo eh’ era stato esportato , 
fu ribalzato dai flutti alle spiagge vicine 
al tempio. 

XXV. Pirrd , udita la cosa , ordinò 
che il tesoro , rintracciato con diligenza , 
fosse , rimesso nelle stanze di prima , ad 
impetrare, com’ei sei credeva, il perdono 
del nume . Nè però migliori destini ebbe 
dappoi , eludendo la fortuna tvicti i suoi 
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conati, anche quelli, a cui non mancava 
nè assennatezza , nè virtù. Il che egli 
allora e sempre in appresso riferiva all* ira 
ileir oltraggiata divinitù , come ricorda lo 
storico Prosseno e Pirro medesimo ne* suoi 
commentar). Ed essendo il caso ancor fre- 
sco , mentre sagrificando molte vittime a 
Proserpina , non ne potè trarre prosperi 
angurj , tanto si accese di sdegno , che 
mise a morte tutti gli autori e ministri 
dello sciaaurato consiglio e .quelli ancora 
che, mentr’egli si accingeva al misfatto, 
anche leggiermente vi acconsentirono. Ed 
ebbero per verità costoro un fine degno 
dei loro costutni e f^tii; Pirro poi, seguen- 
do il suo proposito , con cammino quieto 
in appresso giunse a Taranto. 

XXVI. I Romani , premendoli gran- 
demente la pestilenza e crescendo pel 
ritorno di Pirro in Italia il timor della 
guerra , non lasciarono intentato alcun 
«occorso umano o divino. Era vecchia opi- 
nione , che la pestilenza sedar si potesse 
con un chiovo piantato dal dittatore ; e 
non è improbabile congettura, che si ten- 
tasse anche allora un così fatto espe- 
rimento e si nominasse dittatore , per 

piantare II chiovo, Publio Cornelio Rufino , 
avendo potuto la violenza del male spin- 
ger le menti a rintracciare tutti i riraedj ; 
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conaui?, ttiam quibus consilium et virfus non 
abfiiisset , eludente fortuna. Quam ille rem et 
postea constanier ad laesi numinis iram re- 
ferebat , uti Proxenus historiae scriptor, atqiie 
ipse in commentariis suis Pyrrhus memorat; 
et recenti adhuc malo, quum , Proserpinae sa- 
crifican<;, ronltis hostiis litare non po$set,exarsit 
adeo, ut cunctos infelicis consilii auctores ac 
ministros, quique facinns istud adgressuro vel 
leviter consenscrant , de medio tolleret. At- 
que bi quidem dignum moribus fictis(|ue suis 
cxitum habuerunt. Pyrrhus autem, instiiutum 
prosequutus, quieto deinceps ilinere Tarentutn 
pervenit. 

XXVI. Romani, quum majorem in moduni 
«rgeret pestilentia, Pyrrhique in Italiani redini 
belli timor crevisset , iiihii adversus ista vel 
humani praesidii , vel divini intentatum re- 
liquerunt. Vetus erat opinio, pestilentiam davo 
ab diclatore li.xo sedati posse. Eam spem tum 
quoque tentatam , clavique pangendi causs.i 
dictatorem dictum esse P. Corneliuni Rufinmn, 
haudquaquamimprobabilisconjecturae<fqiiuni 
et mali magnitudo ad omnia quaerenda remedia 
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slimulare mentes posset ; et Rufiunm anno se* 
quenti a censoribus notatuni fuisse constet , 
postquatn bis consul et dictator fuissec; ncque 
diccaturae ejus vel certior inveniatur memoria, 
re) convenientior locus. 

XXVll. Et ad versus morbos quidem, ut 
potuit, provisum est. Armorutn cura majorem 
industriam contentionemque, praecipue ob dif- 
lìcultacem delectuum,postulabat.Nam,praeter 
diuturnitatem belli, etiam longo jam tempore 
infesta lues taedium rerum omnium bominibus 
injecerat: citaiique juniores militiam mira ob- 

Aimo detrectabant. Sed pervicaciam istam 

U. G. severi tas et constantia M’. Curii Dentati secuu- 
47* 

A. c. dumconsulisfregit. Isenim, L.CorneIioLentn]o 
collega, magistratum jam iniverat.Quum igitur 
in Capitolio delectnm haberet Curius , re— 
spondente nullo, vocabula tribunm omnium in 
urnam conjici , quumque Follia tribus exiisset , 
quod ex ea nomen primum sorte eductum 
erat, citati jussit. Tacere persevcrantis bona 
primo m ; deinde, qoam gravicer de consulis 
injuria qnestus tribunos appellasset , ipsum 
quoque vendidit : nihil opus esse reipublicae 
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sapendosi inoltre, che Rufino fa marcato 
dai censuri nell’ anno susseguente, quan- 
do era già stato due volte console e ditta- 
tore ; né trovandosi di questa sua dittatura 
altra notizia più certa , nè altro luogo , 
dove collocarla. 

XXVII. Si provvide pertanto contro i 
malori , come meglio si potè ; la cura 
dell’ armi domandava diligenza e sforzo 
maggiore , specialmente per la difficoltà 
delle leve . Perciocché , oltre la durata 
lunga della guerra , già da tanto tempo 
incrudelendo anche la peste , avea questa 
generato negli uomini tedio di ogni cosa ) 
e i giovani citati ricusarono di arrolarsi con 
singolare ostinazione. Ma vinse codesta per- 
vicacia la severità e fermezza di Manio Curio 
Dentato , console per la seconda volta . Egli 
era già entrato in carica col suo collega 
Lucio Cornelio Lentulo. Presiedendo per- 
tanto Curio alla leva sul Campidoglio , nè 
rispondendo alcuno dei citati, ordinò che 
si gettassero nell' urna i nomi di tutte le 
tribù ; ed essendo sortita la tribù Pollia , 
fece citare il primo eh’ era uscito. Perse- 
verando costai a non rispondere, prima ne 
vendette i beni ; poi , perchè querelatosi 
gravemente dell' ingiustizia del console si 
era appellato ai tribuni , ne vendette an- 
che la persona , dicendo , ehe la repubblica 
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non avea lisonno di un cittadino , che non 
sapeva ubbidire. Nè i tribuni vennero in 
soccorso ; e in appresso la cosa , srirunta di 
salutevole esempio, passò in usanza, a 
modo die, fatta una leva nelle forme 
debite, colui che non s’ era arrolaio, si 
vendeva schiavo. Presi da si fatto terrore , 
gli altri furono forzati a dare il nome piti 
prontamente ; e formate le legioni , eh’ era- 
no state decretate , i due consoli mossero 
incontro il nemico; Lenrulo si lanciò sopra 
la Lucania, Curio assaltò i Sanniti. 

XXVlll. Pirro, a questa nuova, fatta 
a Taranto la rassegna dell’ esercito , anno- 
verò da ventimille fanti e da tre mille 
cavalli. Con questa gente e colla scelta 
gioventri Tareutina entrato egli nel Sannio, 
trovò i Sanniti non gran fatto disposti a 
secondarlo, e tardi e sc.arsi gii vennero 
gli aiuti, sendo già stanchi gli animi non 
solamente per la grandezz.i delle sconfitte, 
ma esulcerati eziandio , perchè imputavano 
a Pirro la cagione di queste ; che non 
avrebber essi patito si gran guai , se col 
partire eh' ei fece traditi i socj Italici , 
non avesse egli intrapresa la spedizione 
ilella Sicilia. Pur tuttavia fornito anche 
cosi di ragguardevoli forze, ne mandò parte 
nella Lucania a tenere a bada l’altro con- 
sole; egli si accinse ad investire Maiiio Curio, 
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eo cive,qui nesciret parere, praefatus. Neqae 
tribuni auxilio fueruot : et postea quoque sa> 
lubris exempli judicata res in consuetudinetn 
transiit , ut , delectu rite acto , qui miles 
factus non esset , In servitutetn venderetuts. 
Hoc terrore cereri adacti ad nomina prom- 
ptins danda ; conscriptisque leglonibus, quae 
decretae erant, in hosticom ambo consules ino* 
verunt Lentuhis in Lucaniam irruit; Samnites 
adortus est Curins. 

XXVm. Excitnsad ejusreifamamPyrrhus, 
lustrato Tarenti exercitu suo,peditum ferme 
vigimi minia, triaequicum recensuit. Cumhis, 
et delecta Tarentinorum juventute, Samnium 
ingressus , Samnites dicto minns andientes ha- 
buit, tardiusque ad eum auxilia et infrequentius 
venere , animis non ob cladium modo magni- 
tudinem fessis, sed etiam exulceraiis , eo quod 
istatum caussam Pyrrlio imputabant,tam tiistia 
non passeri, nisi, proditis discessu suo Italicis 
«ociis, expeditionem Siculam ille suscepisset. 
Verumtamen, sic quoque magnis instructus co> 
piis, partem earum in Lucaniam ad distinendum 
alterum consulem inisit ; ipse Man. Curiura op- 
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pugnare adgressus est, facilem sibi reliquana 
victoriam fore ratus, si hunc superavisset. Ro- 
manusautein,gnarus phalangi Mucedooicae, sì 
explicari possit, nuliam aciem parein esse, locia 
irnpeditisse tuebatur: et,quoniam ex Lucania 
ventura sperabat auxilia, simul etiatn auspicia 
et exta parura laeta erant , copiam- pugnandi 
minime faciebat. 

XXIX. Tanto veheméntlnscupiebat con- 
fligere Fyrrhus , priusquam duo consulares 
exercitus conjungerentilr. Igitur,adsumptis ex 
Omni exercitu promptissitnis quibusque, praeter 
aliquot elephantos, noctu, quo falleret hostem, 
ad castra Komanorum statuii accedere. Dum 
autem ad iter et oppugnationem fuiuram omnia 
adparantur, ipse, in somnum lapsus, majorem 
sibi dentium partem excldere,et ex ore copio- 
sum erompere sanguInemimaginatusest.Eovisu 
perplexus,abstinere in id tempus rebus gerendis 
decreverat: sed, amicis obtestantibus , ne oc- 
casionem forte non redituram elubi pateretur, 
signum ad proficiscendum dati jussit . Circa 
Maleventum urbem (hoc eniin tum adhuc no> 
mine erai) montosa,et sylvestria loca sunt: quae 
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Stimando che , superato questo , gli sa- 
rebbe facile nel resto la vittoria . 11 
Bomano poi , sapendo che non v' ha 
schiera , che valga a far fronte alla falange 
Macedonica , se si possa ella dispiegare , 
si teneva al coperto in siti intralciati ; 
e perchè sperava soccorsi dalla Lucania 
ed anche perchè gli auspìzj e le visce- 
re non davan lieti presag) , schivava la 
battaglia. 

XXIX’. Ma tanto più ardentemente 
bramava Pirro di combattere , innanzi che 
gli eserciti dei due consoli venissero ad 
unirsi. Presi dunque di ciascun corpo i 
più lesti , oltre alquanti elefanti , stabili 
di accostarsi al campo Romano di notte , 
onde ingannare il nemico.. Intanto poi 
che si approntava ogni cosa e per T an- 
data e per 1* assalto da darsi . addor- 
mentatosi Pirro sognò , che gli cadeva la 
maggior parte dei denti e che gli sgor- 
gava dalla bocca copioso sangue . Per- 
plesso per cosi fatta visione avea risoluto 
di non far altro per allora ; ma scon< 
giurandolo gli amici a non lasciarsi sfug- 
gire un' occasione, che non tornerebbe 
forse più mai, diede il segno dell’andare. 
Intorno a Male vento , città cosi nominata 
anche a quel tempo , vi son de’ luoghi 
montuosi e boschivi , che indi a poco 




6a iiBKO XIV CAPO XXIX 

a poco abbassandosi vanno finalmente a 
terminare in larghissima pianura, chiamata 
i campi Taurasini . Pirro pertanto , in- 
dirizzandosi dai luoghi inferiori su per le 
balze e colline opposte , spentisi i lumi , 
ritardato dai rigiramenti e dalla igno- 
ranza dei luoghi, gi;\ spuntato il giorno 
cominciò ad essere veduto dagli accampa- 
menti Romani. 

XXX. Commossi gli animi dall’ in- 
aspettata Venuta del nemico , non potendosi 
però dubitare , che non si avesse a com- 
battere, e sempre più mostrando-i propizie 
le viscere delle vittime , il console , in 
fretta balzato fuori del campo , assalta i 
primi che incontra, e sbandati dagli altri 
e disordinati li respinge. Qnesti , river- 
sandosi addosso a' suoi , tutta scompigliarono 
l’ordinanza; e si tagliò a pezzi non pic- 
ciol numero di soldati , ed alcuni elefanti 
abbandonati caddero in potere del vinci- 
tore. Questo successo animò Curio si, che 
stimò di tener dietro alla fortuna e calò 
al piano con tutte le forze in buon 
ordine ed agguerrite. Nè gli Epiroti tar- 
darono. Ambe le pani alTrontaronsi fero- 
cemente; se non che il Romano, perch’era 
stato vincitoie nel fatto precedente , aveva 
di presente apportato più di coraggio e 
di speranza. Cedendo gli Epiroti, ricorse 
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inde paullatim aequioribus clivis demissa, pos~ 
tremo in planitiem late patentemdesinunt, qui 
Taurasini campi adpellantnr. Itaqoe Pyrrhus, 
ex inferioribus locis per objectos colles et sahus 
instituto itinere, quum lumina defecissent, er- 
roribusetignorantia locorum tardatus,Iucejam 
orta ex castris Romanis conspici coepit . 

XXX. Commotis inopinato hostis adventu 
animis, quìa tamen dubium haberi non poterai, 
quin pugnandum foret, extaque victlinaruiu 
laetiora fuerant, consul , celeriter ex castris 
progressus, primos quosque hostium dlvulsos a 
suis et incompositos adoritur, pellitqne. Hi, in 
8UOS incurrenies , totum agmen turbavere : 
caesusque est milicum haud exiguus mimerus, 
et notinulli elephanti a suis relicii venerunt in 
potestà tem victoris. Hic succrssusaniraavitCu- 
l'ium, ut insìstenduin fortunae putnret, et cuin 
universis copiisad piignam insi ructis paratisque 
in cainpum se deraitteret. Ncque Epirenses nio- 
lam fecere. Concursum est ntrimque ferociter: 
scd.qnod priore certamine Roitianus superior 
fuerat, plus etiam in praeseus anioiorum atqne 
spei adtulerat. Cedeotibus Epiroiis, iterum a 
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belluis subsidium petiit Pyrrhus, alteroqne su» 
corna fugiente , vicissim in altero Romanos ad 
praesidia sua pedem referre coegit. 

XXXI. Firraam ibi stationem iturus in 
pugnam consul constituerat. Hapc igitur re- 
centibus viribus excipere proeliuni , et ele- 
phantosamoliri jiibet. Ad versus haec animantia 
promptam atque facilem opem usus mons- 
traverat: igniqne magis, quam ferro, averti 
posse superiores docuerant pugnae . Parati 
igitur erant malleoli , stupa et pice multa 
obducti , quos incensos ardentesque in terga 
et turres belluarum jaculabantur. ii,sive cuti 
elepbantorum , sive ligno turrium insedissenc, 
uncis praeacutis infixi haerebant. Qunm igitur 
hi , et una varii generis missilia ex superiore 
loco confertim jacerentur, elephanti, partim 
terrore flammae , partim dolore vulnerum , 
in furorem acti , quum amplius a magistris 
regi nequirent , in suorum aciem retro- 
cessernnt , omnia , quo impetum venerane , 
trepidaiione et clade miscentes. Narrane, 
initiiim stragis ab elephanto pullo ortum , 
qui t^o ictus in capite , quum stridorem 
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Pir^o nuovamente al soccorso rlegli elefan- 
ti ; e mentre ima delle sue ale fuggiva, 
nell'altra obbligò a vicenda i Romani a 
ritirarsi ai corpi ausiliarj. 

XXXT. Quivi aveva il console, mentre 
s* incamminava a combattere , piantato un 
posto assai gagliardo; ordina dunque, che 
sottentri esso con forze fresche alla batta- 
glia e respinga gli elefanti. Avea la pratica 
mostrato contro codeste belve un soccorso 
facile e pronto ; e le antecedenti battaglie 
aveano insegnato , che si potevan meglio 
allontanare col fuoco, che col ferro. Si 
erano pertanto preparati de* magliuoli inve- 
stiti di stoppa e di molta pece , che lancia- 
vano accesi ed ardenti contro il dorso e le 
torri degli animali; e come .s* erano appiccati 
o alla pelle degli elefanti o al legno delle 
torri , vi restavano infitti col mezzo di acuti 
uncini- Scagliandosi pertanto dai luoghi 
superiori di codesti magliuoli , con insieme 
un nembo di giavellotti , gli elefanti infu- 
riando parte per ispavento delle fiamme, 
parte per cruccio delle ferire , non potendo 
più essere governati dai lor rettori , retro- 
cedettero addosso a’ suoi , tntto , dovunque 
r impeto rivolaevano , di terrore empiendo 
e di strage. Narrano, che nascesse il prin- 
cipio della sconfitta da un elefinte nereg- 
giante di pelo , il quale colpito da un 
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giavellotto nella testa , rnesso uno strido di 
dolore , prima la madre alla nota voce 
balzata fuori delia fila , poi , accrescendo 
essa pure il tumulto , tutte l' altre bestie 
scompigliò e pose in volta. 

XXXil. Fu di grande conseguenza 
quella battaglia e pel numero degli uccisi 
e pel frutto proilotto dalla vittoria. Per- 
ciocché allora ebbe fine la guerra con 
Pirro; e dappoi nè gli altri popoli d'Italia 
resistettero lungamente, nè dopo essi al- 
cun’ altra nazione o re. Scrivono, che 
il numero de’ combattenti dalla parte regia 
fosse del triplo maggiore; perciocché han- 
no, che fossero ouaiita mdle fanti e sei 
mille cavalli ; e di questi chi mette il 
più , conta treniasei mille uccisi , chi il 
meno , venrisei ; i prigionieri mille trecento 
con otto elefanti Pirro fuggi a Taranto 
con pochi cavalieri. Dicesi. che il suo 
campo caduto in mano del vincitore fosse 
di grande ammirazione ed in appresso 
anche di ut le istruzione. Perciocché i Ro- 
mani e gli altri popoli solevano antica- 
mente formare gli accampamenti distri- 
buendo qua e là i corpi delle coorti , 
quasi in altrettante capanne ; primo dicesi 
che fesse Pirro a rinserrare tutto l'esercito 
nello stesso steccato tra giusti spaz) mi- 
surati ; e che i Romani , giovatisi di quei- 
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queralum edidisset, matrem pritnum, ad no- 
tarli Tocetn exsilientem , deinde , bac etiam 
tumultum angente , ceteras belluas omnes 
turbaverit averteritque. 

XXXII. Magna ea pugna et numero 
caesorum , et victoriae fructu fuit. tum enim 
debellatum est cum Fyrrho , neque ceteri 
deinceps Itali diu, neque post Italiam aliae 
nationes regesque restiterunt. Triplo majo- 
rem ea pugna numerum in regiis partibus 
dimicasse tradunt . octoginta enim peditum , 
sex equi tum millia fuisse : ex bis, qui plu- 
rimum, sex et triginta millia; qui minimum « 
sex et viginti caesa memorant : captos mille 
trecentos, cum elepbantis octo. Py rebus cum 
paucis equitibus Tarentum effugit . Capta 
ejus castra admirationi fuisse dicuntur, et 
in posterum usui. Antiquitus enim et Ro- 
mani. et alii populi castra passim per cor- 
pora cobortium constituere , mapaliorum in 
morem , solebant . Friraus totum exercitum 
Fyrrbus dimensis rite spatiis sub eodem 
vallo cominuisse fertur: atque ilio exem- 
plo adjutos Romanos, additis quae ex usa 



Digitized by Google 



68 



LIBRI XIV CAP. XXXII 



xiderentnr, admetationem casirornm , quam 
seqiientibus temporibus perfeclissimara ha- 
bnere, pervenisse. 

XXXIII. Hic annus, republica belli prae- 
clare fdiciterque gesta , domesticis quoque re- 
bus et notabili severitate disciplinae urbanae 
illustris Tuie. Q. Fabricius Luscinus, Q. Aemilius 
Papus concordem censuram exercuerunt. raul- 
lisequi publici adempii sunt; quidam edam in 
senatu legende praeteriti. Sed maxime insignis 
ad memoria m P. Cornelii Rulìni nota fuit. Bis 
consul et dictator fuerat, rebusqne magnis bello 
gestis triumphaverat. Huncigitur senatu move- 
nmt censores , caussamque isti animadversioni 
subscripserunt , quod eum comperissent ar^ 
genti facti coenae gratta pondo decem hahere. 
Isque casus non hominis modo , sed fàmiliae 
ad longum deinde teinpus fuit : nec ante 
Sullam dictatorem quisquam ex ea summis 
honoribus usus est. Tanta temporibus islis par- 
cimonia, tantusque in eadem civitate postea 
luxus fuit , ut, quae supellex apud posteros 
contemptissimae vilitaùs argumentum futura 
erat, eadem a prioribus prò intolerabili Inxuria 
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r esempio , fatta qualche utile giunta , sieno 
arrivaci a quella maniera di accampare, 
eh’ ebbero nei tempi susseguenti perfet- 
tissima . 

XXXIII. Quest’anno fu illustre e per 
le belle e felici imprese di guerra ed an- 
che per le domestiche faccende e per 
l’osservabile severitA dell’urbana disciplina. 
Quinto Fabrizio Luscinu e Quinto Emilio 
Papo esercitarono concordemente la censu- 
ra. A molti furono ritolti i cavalli dati dal 
pubblico ; alcuni , nel rieleggere il senato , 
furono ommessi. Ma fu specialmente memo- 
rabile r onta impressa a Publio Cornelio 
Eufino. Era egli stato due volte console e 
dittatore ed avea per gran cose operate 
in guerra trionfato. I censori pertanto lo 
rimossero dal senato ed assegnarono per 
motivo di questa punizione , c/ie avevano 
saputo posseder egli dieci libbre d' argento 
ad uso de' banchetti. E questa caduta non 
solamente della persona , ma della fami- 
glia , durò dappoi lungo tempo ; nè alcuno 
d’ essa , prima della dittatura di Siila , per- 
venne ai sommi onori. Tanta fu in questi 
tempi la parsimonia e tanto fu posterior- 
mente il lusso nella medesima città , che 
quella suppelletile , eh’ esser doveva presso 
i posteri segno di spregiatissinia vilezza , 
quella stessa era stata dai maggiori , come 
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lasso intollerabile , condannata. Compiuto 
il censo , si chiuse il lustro; si noverarono 
duecento settanta un mille duecento venti- 
quattro cittadini. 

XXXIV. Sul Gnire dell’anno, l’uno e 
r altro console ' salirono il Campidoglio 
trionfanti. Primo fu Curio; il cui trionfo 
riuscì più luminoso e per la fama delle 
imprese e per la prosperità de’ successi 
ed anche per lo splendor della pompa . 
Perciocché Gno a quel dì non s’ era dai 
popoli vicini e poveri tratta in trionfo 
quasi altra cosa che , quanto all' apparato , 
armi infrante e carretti Gallici ; e quanto 
alla preda , che greggio ed armenti ; ma in 
allora si fe’ più pomposo e per la varietà 
delle nazioni , i di cui prigionieri eran 
tratti davanti al carro, e per la bellezza 
e magniGcenza delle spoglie , traendosi in- 
catenati davanti al carro Epiroti , Tessali , 
Macedoni, Pugliesi, Lucani e Bruzj; por- 
tandosi inoltre al dinanzi tavole dipinte , 
statue di egregj artefici , oro , porpora e 
tutte le altre transmarine eleganze e tutti 
gli stromentt del lusso Tarentino. Ma lo 
spettacolo più singolarmente maraviglioso 
e piacente furono gli elefanti . Allora 
per la prima volta se ne videro quattro 
a Roma colle lor torri ( perciocché gli 
altri eran morti dalle ferite ) ; il volgo 



Digilized by Googl 



LIBRI XIV CAP. XXXIII 71 

damnarerur. Censu perfecto lustrum conditum 
est : censa civium capita ducenta septuaginta 
unum oiillia , ducenta viginti quatuor. 

XXXIV. In exitu anni consul uterque 
triumpliantes Capitolium invecti sunt. prior 
Curius: cnjus et triumphns quum fama rerum, 
et laetitia successus , tum etiam splendore 
pompae illustrior fuit. Nam ad cara diem 
ex vicinis et panperibus populis in adparaiu 
triumphi nihil ferme, nisi arma fracta , aut 
carpenta Gallica; in praeda, nisi greges et 
armenta, ducta fuerant : tum vero et va- 
rietate gentium , quarum captivi ante currum 
ducebantur , et spoliorum pulchritndine ac 
magnificentia Celebris species fuit: quum Epi- 
rotae, Thessali, Macedones, Apuli, Lucani , 
Eruttii, vincti ante currum agerentur; prae- 
ferrentur autem tabulae pictae,signa nobilium 
artifìcum , aurum , purpura , ceteraeque trans- 
marinae elegantiae , et Tarentini Inxus in- 
strumenta. Sed praecipni mìraculi gaudiique 
spectaculum elephanti fuere.cum ipsis lurribus 
suis quatuor (nam reliqui ex vulneribus inter- 
ierant) tum primum Romae visi sunt: vulgus a 
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nomine animalis, quoil haccenus maximum no* 
verai, et loci, ubi primum conspexerat, boves 
Lucas vocitabat. Alterius consulis paucos pose 
diesobscurior triumpbus fuic. Neijue tatnen illi 
poenitenilae res fueruiit. Samniies et Luca- 
nos viceiat; oppida multa ceperat: sed, com- 
paratione Curiaiiae gloriae, horum splendor 
aestimacioque decrescebat . ineer eos , qui 
■virtutis ergo donati sunt, Ser. Cornelio Me- 
rendae auream coronam ex praeda dedit, ob 
Samniticura quoddam oppidum ejus maxime 
opera captum. 

XXXV. Komanis ad bunc modura vi- 
ctoriae suae laetitia iruemibus, longe dispar 
animorum habitus apud hostes erat . li , 
jam olim imperio Pyrrhi minime laeii, pose 
infelicem pugnam , animis timore atque in- 
dignatione pleuis , nihil quietimi agitabant. 
Rex ipse , dudum llomani belli pertaesus , 
et, nunc desperata penitus vittoria , nihil 
nisi ratiouem tutius houesliusque discedendi 
meditabatur . sed, dissimulato iuterea Con- 
silio , hortabatur socios , ne ob unum ad~ 
versum proelium conciderent animis , non 
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li chiamava bovi Lucani e dal nome del più 
grande animale , che sino a quel di cono- 
scesse, e da quello del luogo, dove gli avea 
veduti la prima volta . Dell’ altro console 
fu pochi giorni dopo meii chiaro alquanto 
il trionfo; pure non erano state le imprese 
sue di nessun conto . Aveva egli vinti i 
Sabini ed i Lucani ; aveva presi molti ca- 
stelli ; ma tutto questo , a paragone della 
gloria di Curio , scemava di estimazione e 
di splendore. Tra quelli , eh’ ebbero prem) 
di valore, diede egli della preda una corona 
d’ oro a Servio Cornelio Merenda per un 
certo forte preso a’ Sanniti per opera sua 
specialmente. 

XXXV. Mentre i Romani a questo 
modo si godevano lietamente di lor vitto- 
ria , era assai diversa presso i nemici la 
disposizione degli animi. Essi già da gran 
tempo non punto paghi di ubbidire a Pirro, 
pieni , dopo la sconfitta avuta , d’ indigna- 
zione e di tema , ruminavano in lor cuore 
torbidi pensamenti. Lo stesso re, già da gran 
tempo annojato della guerra coi Romani 
ed ora disperando ailauo di vincerli , non 
altro meditava , che di andarcene con sicu- 
rezza ed onore. Ma frattanto, dissimu- 
lato il suo pensiero , esortava i socj a 
non perdersi d' animo per una battaglia 
contraria; non aver essi in quest ultimo 
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combattimento ricevuto più danno di guelfo . 
eh’ essi stessi avean fatto a' nemici nel 
precedente ; nè aver potuto per questo in- 
durre i Romani alla pace » nemmeno a 
buone condizioni; se anch' essi emulassero 
tanta costanza e si riservassero alla can- 
giante fortuna , tutto verrebbe a miglio- 
Tarsi ; esservi ancora forze , che bastano 
a lunga guerra ; aver egli in Creda molti 
potenti amici , dai quali poteva attendere 
con certezza dei soccorsi. Nè la finzione 
sorpassava la credenza , essendo stato e per 
r innanzi largamente ajntato specialmente 
da Tolommeo, che allora governava la Ma- 
cedonia , e godendo di grande, riputazione 
presso i Greci ed i barbari ; ed avendosi 
obbligati altri colla memoria dei benefìzj , 
altri colla tema , era onorato dagli Etoli a 
que* tempi potentissimi, dagli stessi Mace- 
doni ed anche dai piccioli re deirillirio. 
Del resto , egli spacciava si fatte cose in 
guisa piuttosto da ritenere in fede gli 
alleati inclinati a ribellione , fino a tanto 
che, riapertosi ,alla navigazione il mare, 
potesse tornare al regno , che perchè vo- 
lesse continuare la guerra in Italia , o 
mettesse grande speranza 'negli ajuti tras- 
mai ini. Nullostante, mandati all' intorno 
dei legati ai re dell'Asia e della Macedo- 
nia t chiedeva agli uni denaro , agli altri 
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plus eos cìadis postrema hac pugna accepisscf 
quam prima intulissent: ncque ideo liomanos 
ad pacem etiam bonis conditionibus permoveri 
poluisse . horum constantiam si ipsi quoque ae- 
mularentur, seque fortunae vertenti servarent, 
omnia commodius habitura . Superesse vires ad 
haec diuturno bello sujjecturas . in Graecia 
mullos potentes amicos se habere^ a quibus 
certa auxilia exspectare possit. Ncque haec 
incredìbiliter fìngebantur : quuin et antea , 
praesertim a Ptolemaeo , qui Macedoniae tum 
praeerat, luculemer adjiitus fuisset; et in ma- 
gna existimatione apud Graecos barbarosque 
esset; aliisque benefìciorum memoria, aliis meta 
devinctis, ab Àetolorum gente, temporibus isiis 
potentissima, ipsisque Macedonibus, praecerea 
lllyriorum regulis colcretur. Ceterum haec ita 
factabat, magis ut desciscere parantes socios 
in fide retineret, donec, aperto ad navigandum 
mari , regnum repetere posset , quam quod 
aut bellum in Italia continuare vellet , auc 
magnam spem in transmarinis auxiliis haberet. 
Dimissis tamen circum Asiae Macedoniaeque 
regeslegatis, ab aliis pecuniam,ab aliis auxilia. 
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ab Antigono, qui Macedoniam teuebat, atrum> 
que postutabat . 

XXXVI. Hac spe utcumque retenta so- 
ciorum voluntate, quum interea dissimulanter 
omnia paruvisset ad discessuni , legati cuoi 
literis ab Antigono redierunt . Convocatis 
igitur snorum lialorumque principibus, non 
quidem, quas acceperat, literas recitavit, sed 
llctltlas alias, quibus panilo post ab Antigo- 
no auxilia magna adfutura esse continebatur. 
Hoc astu non sociis modo delusis, sed etiain 
llomanis , qui propinquo loco praesidium 
agitabant , consequuta nocte ciira ullum im- 
pedimentnm vela fecit, Cerauniosque monies 
( Epiri id promontorium est ) tenult. Sed 
quo minori turpitudine deseruisse bellum vi- 
deretur, fidesque hominibus fieret, perfectis, 
quibus evocatus esset , rebus , reversurum , 
Milonem ad custodiam arcis Tarentlnae re- 
liqnit, eiqoe, ut non modo spe praemiorum, 
sed etiam paris cxitii metu in fide maneret, 
sellam dedit , cujus lora erant ex Niciae 
pelle , quem , compenis in caput suum in- 
sidiii , occiderat. Hulc igitur addito prae- 
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gente, ad Antigono, che teneva la Mace- 
donia, gente e denaro. 

XXXVI. Rassodata con questa speranza 
la volontà degli alleati , mentre sta frat- 
tanto dissimulantemente apparecchiando ogni 
cosa per la partenza , i legati tornarono 
da Antigono colla risposta. Chiamati quin- 
di i primi de’ suoi e dei popoli d’ Italia , 
recitò loro la lettera, non veramente quella, 
che avea ricevuto, ma altra infinta, nella 
quale si conteneva , che da lì a non molto 
gli sarebbero venuti grandi njuti da Anti- 
gono. Ingannati con questo artifizio non 
solamente gli alleati , ma gli stessi Romani, 
che guardavano un posto vicino, sulla not- 
te seguente fece vela senza nessuno im- 
pedimento e prese terra appiè de’ monti 
Ceraunj , che sono un promontorio del- 
r Epiro. Ma per parere di aver lasciata la 
guerra cou meno di disdoro e per ac- 
creditare presso la gente che , terminate 
le cose che lo avevano richiamato , sa- 
rebbe stato di ritorno , lasciò Milone alla 
custodia della rocca di Taranto; al quale, 
acciocché rimanesse in fede non solo per 
la speranza de' premj , ma sì ancora per 
la tema di simile punizione , diede un 
seggio , le cui cinghie erano della pelle di 
Micia, che avea messo a morte, scoperto 
che tramava contro di lui. JDdto pertanto 
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a Milone un rinforzo di soldati , col 
resto della gente , eh’ erano otto mille 
fanti e cinquecento cavalli , tornossene al 
regno paterno 1* anno sesto , da che n' era 
sortito. 

XXXVII. Tenendosi intanto a Botna 
1 comizj consolari e stimandosi che Pir- 
ro rinnoverebbe la guerra , piacque di 
rifar console Manio Curio , come quel- 
lo che avendo egli solo combattuto 
prosperamente contro il re « apportava 
anche pel resto della guerra più di au- 
torità e di fortuna. Dei patrizj fu eletto 
Sergio Cornelio Merenda , promosso egli 
D. R. pure e per la gloria di fre>co acqui- 
479 stata e per le raccomandazioni d<*l suo 
,^ 3 ,' congiunto , sotto il quale avea militato 
r anno innanzi . Sotto questi consoli la 
mole della guerra si rivolse contro i 
Lucani , i Sanniti ed i Bruzj , i quali 
più difendendosi col sito , che col I' ar- 
mi , non si potè far impresa , che fosse 
memorabile , come 1’ altre . Nè perciò 
venne a scemarsi punto la gloria di Cu- 
rio , portando anzi tutti opinione , che 
un re cotanto coraggioso avea paventato 
non solamente gli effetti della sconfitta 
ricevuta , ma Curio stesso , il quale stava 
per venir nuovamente a comandare contro 
di lui. A Curio dunque rimase il vanto e 
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sidio inilitum , cum ceteris copiis , octo pe- 
ditum tnillia, quingenti equites erant, sexto, 
quam exiverat » anno patrium in regnum 
re versus est. 

XXXVII. Interea Romae quum comitia 
consularia haberentur, Pyrrhnsque bellum 
instauratnrus putaretnr, M*. Curium reBci 
consulem placuit « quod unns ille adversus 
regem optime gesta re, ad reliqua quoque 
belli plus auctoritatis et fortunae allaiurus 
videretur. Ex patriciis Ser. Cornelius Me- 
renda fàctus est , euro qnoque provehente 
recenti gloria et cororoendatione gentilis 
sui , sub quo priore anno militaverat . His 
consulibus in Lucanos , Saronitesque , et 
Bruttios conversa belli rooles est. qui quum 
locis potius, quam armis, se defenderent, 
nihil rei ad reliquarum exeinplum memora- 
bilis geri potuit . Ncque tamen irominuta 
inde Curii gloria est , sic quoque judican- 
tibus omnibus , regem acerrimum , non 
modo cladem acceptam, sed etiam ducem 
adversus se denuo veiitnrura Curium ex- 
borruisse. Confecti itaque belli hujus, fuga*- 
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tique ex Italia Pyrrhi penes illum laus atque 
fama permanslt. 

XXXVIII. Anno, qui tertiutn Curii consu- 
latum sfqiiutus est.priminn ab Alexandrinis re- 
gibus legati cura inuneribus Romani venerunt,in 
C.Fabii Dorsonis.C.Claudii Cauinae tnagisiratu. 
Ptolemaeus cognomento Pliiladelphus, audita 
Pyrrhi fuga, gralulatum inisit, petitnmque, 
ut populi Romani socius et amicus haberetur. 
Laetum Id honorificumque Patribus visura, quod 
nmicitiaPtomana ultroatam potentibus tamque 
longinquis regibus ambireiur. Igitur, coraiter 
acceptis habitisque legatis , societatera cura 
Ptolemaeo jungi placuit. simul delecti ex illus- 
tribus , qui confirmandae ejus reddendique of- 
fici! gratia legatione a<] regem fungerentur, 
Q. Fabius Curges ex consularibus , et cura 
eoC. et Numerius Fabii Pictores, Quintusque 
Ogulnius . 

XXXIX. His profectis , adversus Italicos 
populos, qui arma adhuc necessitate et despe- 
ratione retinebant, a contulibus fcliciter di- 
micatum est. Majores alterius res fuisse visas , 
tiiuniphus G. Claudi! Caninae arguraento est , 
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la lolle (li aver terminata questa guerra e 
scacciato Pirro dall* Italia. 

XXXVIll Nell’anno, che seguì il ter- 
zo consolato di Curio, vennero a Koma 
per la prima volta ambasciatori dai re di 
Àles^andria, recando seco dei presenti, 
trovandosi in carica Caio Fabio Dorsone 
e Cajo Claudio Canina. Tolommeo , sopran- 
nominato Filadelfo, udita la fuga di Pirro, 
mandò a congratularsi ed a chiedere . che 
si volesse tenerlo per alleato ed amico 
del popolo Romano. Parve a’ Romani cosa 
bella ed onorifica , che fosse ambita spon- 
taneamente da’ re potenti e sì lontani la 
Romana amicizia. Accolti pertanto e trat- 
tati cortesemente gli ambasciatori, fu preso 
che si stringesse alleanza con Tolommeo ; 
e nel tempo stesso furono eletti tra più 
cospicui cittadini , che andassero ambascia- 
tori al re a confermarla e a retribuirgli 
1’ ofbzio , Quinto Fabio Gurgite tra i con- 
solari e con lui Cajo e Ntimerio Fab) 
Pittori e Quinto Ogulnio . 

XXXIX. Partiti questi , combatterono 
i consoli prosperamente contro quei popoli 
d’ Italia , che sravansi ancora in arme 
per necessità e per disperazione, (he le 
imprese di uno d’ essi fossero stimate di 
maggior rilievo , se ne ha una prova n l 
trionfo , che Cajo Claudio Canina , essendo 
T. XII 6 
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tuttora in carica , menò dei Lucani , dei 
Saimiii e dei Bru/j , alle Feste Quirinali . 
IVla turbò alquanto la gioja degli esterni 
lieti avvenimenti il caso di Sestilia , la 
quale essendo vergine Vestale , convinta 
d' incesto , si credeva che , offesa la santità 
della religione , corrucciato avesse gli Dei 
contro la città. Ma piacessi il loro sdegno 
con vittime e sacri riti, e rivolto il sup-» 
plizio contro il capo reo, la sacerdotessa 
fu seppellita viva presso alla porta Collina. 
Sotto gli stessi consoli si mandarono colonie 
a Cessa nel paese dei Volscienti e a Pesto 
rella Lucania, detto dai Greci Possidonia . 
1 Lucani I' aveano tolto ai Sibariti ; dai 
Lucani era venuto di recente in potere 
dei Romani. 

XL. E più chiara la memoria dell'anno 
susseguente, che apportò il fine della guerra 
non solamente contro i Sanniti e gli altri, ma 
eziandio contro i Taientiiii . Lucio Papirio 
Cursore e Spurio Carvilio , consoli per la 
seconda volta , avendo avuto a combattere 
i Sanniti , i Bruzj , il popolo Lucano e 
il Talentino, (essendosi scelto quel pajo 
di consoli colla speranza di terminare la 
guerra in quest'anno ) corrisposero piena- 
mente coir assennatezza e colla magnifi- 
cenza dei fatti all’ espettazione degli uomini. 
£ per verità i Sanniti , domati da Carvilio 
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qnrm <1e Lucanìs, Samniiibus, Biuttiis, in tna> 
gistratu suoiluxitQuirinalibiis Sed rerum foris 
prnsprrarum laftitiam noniiihil turbavic Sex- 
tilia,quae, Ve^ialis virgo quiim esset, incesti 
comperla, temera'is religionibus, infensos ci- 
vitati Deos elfecisse credebjtur. sed piacalls et 
sacris placata Deùm ira, sacerdosque, verso 
in noxium caput supplicio, ad portam Collinani 
vìva defossa est. lisdein consulibus coloniae 
deductae sunt , Cosa in Volcientibus « et in 
Lucania Paestutn • quae Graecis Posidonia 
vocatur. Eam Lucani Sybaricis ademerant: 
ab bis recens in ditioneni populi Romani per- 
venerai. 

XL. Illustrior anni sequentis memoria est, 
qui fìnem belli non adversum Samnites modo 
ceterosque, sed etiam cum Tarentlnis adculit. 
L. Papiiius Cursor, Sp Carvilius secundum 
consules, Samnites Brutiiosque et Lucanum 
cura Tarentino populo provincias nacti, ex- 
spectationem hominum (nam in «pem hoc anno 
finiendi belli par istud consulum studiose de- 
lectom Alerai ) consiliis factisque magnificis 
expleveruuc. £t Samnites quidem a Carvilio 
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perdorniti, primnra arque septuagesimuin post 
anniim.qiiam drctriari coeperat,meliori,quam 
antea , fide conditiones pacis a Romanis im- 
positas acceperc. L.Papirius Briittios ei Lncanos 
niagn's cladibus subactos ad pacem pettndam' 
compulit. Ut tamen in uno multorum finitimo- 
rutu populorum bello, tcrminis quoque regio- 
num ipsarum permixiis , etiam Papirio cum 
Samnitilnis, Garvilio cum Bruttiis Lucanisque, 
et utriqoe cum Tarentinis res fiiit. Nec enim 
nodo copiae Tarentinorum fusae fiigataeque, 
sed ipsa quoque civitas in fidem accepta est. 
Quod negotium.quia.praeter victoriam ex nobi- 
lissima urbe, Pyrrhi regis mortem,et Carthagi- 
iiiensium calliditatem , et prima aemulacionuni 
inter Poenos Romanosque initia continet, pani- 
lo accuratius explicandum est. 

XLl. Pyrrhus ante biennium ex Italia sic 
abnavigaverat , ut, relieto in urbe Tarentina 
praesidio, spem reditus sui faceret. Ea, panilo 
post novo regis istius in Macedonia successa 
non parum aucta, Italorum animos adversus 
praesentia danna susteutaverat. Vir enim ar- 
dentis animi quum diu quiescere non posset , 
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dopo settanta un anno, da che s’era co- 
minciata la guerra , ricevettero le condi- 
zioni imposte dai Romani di miglior fede , 
che per I’ innanzi. Lucio Papirio, date di 
grandi sconfitte ai Bruz) ed ai Lucani , 
gli obbligò a chieder la pace. Avvenne 
però , come doveva avvenire in una guerra 
con molti popoli coniìnanci , dove s’ eran 
turbati gli ste^si confini dei paesi, che Papi- 
rio ebbe a fare anche coi Sanniti , Carvilio 
anche coi Bruzj e coi Lucani , e ambedue 
coi Tareniini. Perciocché non solamente 
sbaragliate furono e messe in fuga le genti 
dei Tarentini; ma Taranto stesso venne in 
potere dei Romani. Il quale avvenimento, 
perchè contiene , oltre la conquista di una 
città nobilissima, la motte del re Pirro, 
la scaltrezza dei Cartaginesi , i primi 
semi di rivalità tra questi ed i Roma- 
ni , bassi a svolgere con alquanto più dì 
accuratezza. 

XLI. Pirro, due anni innanzi, avea 
salpato dall’ Italia in guisa che, lasciato 
pres dio a Taranto , dava speranza di ritor- 
no. Questa poco dappoi accresciuta di 
molto dai nuovi successi del re nella Ma- 
cedonia, avea sostenuto il coraggio degli 
Italimi contro i mali che solftivano. Per- 
ciocché Pirro, uomo d'anima ardente, non 
potendo starsi lungamente quieto , avea 
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Xilosio guerra ad Antigono a motivo clic 
questi , guerreggiando Pirro in Italia , non 
gli avea dato alcun soccorso ; e vintolo in 
battaglia campale , T avea cacciato quasi 
da tutto il regno. Onde i Romani stessi 
furono a quel tempo in continuo timore , 
che Pirro , tornando in Italia con forze 
accresciute , non suscitasse una guerra 
più grande della prima. Ma f inop nata 
molte del re troncò d’ un colpo ed annientò 
le speranze ed i timori di tutti. Percioc- 
ché, siccome egli era insaz abilmente avido 
di dilatare all infìnito la sua potenza , en- 
trato nel Peloponneso , a pretesto di rimet- 
tere Cleonimo sul trono di Sparta , il quale 
contrastava con Areo, ebbe pensiero d’insi- 
gnorirsi anche di quello. E in f'tii, benché 
non gli riuscisse di espugnar la città, diede 
però grandi molestie agli Spartani. 

XLIl. Ma intanto in Argo, essendovi 
due fizioni contrarie, i capi di quelle, Ari- 
stippo ed Aristìa, chiamano, quegli Antigo- 
no. questi Pirro ad opprimere gli avversar). 
Perciocché anche Antigono era venuto nel 
Peloponneso a recar soccorso ai Lucani con- 
tro il comune nemico. Quindi, la stessa 
notte, per diverse jjorte , sono introdotte 
in Argo le genti dei due re. Pirro, av- 
vertito che i suoi erano dappresso incalzati , 
entrato esso pure nella città, veduto avea- 
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Antigono, quod in Italia belligerantem nullis 
aiixiliis juvisset, bellnm intulerac , eumque 
proelio victnra universo prope regno ejecerat. 
uncle Romanis quoque continuus per ea tem- 
pora metus fuit, ne auctioribus copiis regressus 
in Italiam ina)us priore bellum excitaret. Sed 
inopinata mors regis spes metusque omnium 
subito incidit atque sustulit. Pyrrhus enim, 
ut erat potentine in imtnensum augendae in* 
satiabiliter appetens. per caussam reducendì 
in regnum Spartae Cleonymi, qui cum A reo 
dissidebat, Peloponuesum ingressus, ad illam 
etiam occupandam adjecit animum. Et La- 
cedaemonios quidem , licec urbe frustra op- 
pugnata, magnis adfecit incommodis. 

XLII. Sed Argis iuterea, quum adversae 
factiones duae essent , principes earum Ari- 
sdppus Antigonum, Aristias Pyrrhum ad op* 
primendos inimicos advocat. nam et Antigonus, 
contra communem hostera Laconibus auxilio 
futurus,in Peloponnesum venerat. ita diversis 
portis, sub eamdem Boctera, utriusque regis 
copiae io Argivam urbem recipiuntur. Pyrrhus, 
cognito orgeri suos , urbem et ipse ingressus , 
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quum dìe jam oriente lopuro et taurnm ex 
aere , certantiam inrer se babiiu , vidisset , 
imiuineiitis fati indicio exhorruit . Oraculiim 
enini erat vetus , fatalem Aeacidae locum 
fore , ubi taurum cimi lupo diroicauteni 
spectavisset . Igitur retraheie copias , ec 
ex urbe tecedere cogitabat Sed occurrenies 
cum Ilehno Pyrrhi (ilio subsidiari niilires 
elephantique clauserant exìtutn : hiscpie in 
urbem irrunipere , illis exire, niientibus , 
c|uiuii hostes etiam acriter ìnsìiterent cedenti 
turb.ie , et in angustis viarum spatiis Ar- 
givi , Macedones , Kpirotae , quique cum 
A reo venerant Spartani Creiesque, ad baec 
eleplianii quidam iruderent inter se trnde- 
renturque , omnia trepidatione et tumultu 
iniscebantur. 

XLIIl. Dum inter haec Pyrrhus iibique 
consiliis,clamoribus, roanu, servare suos,arcere 
hosteSj satag’t, a juvenequodam Argivo lancea 
levìter vuloeratus est. Matrem hic habebac 
anum pauperculam, quae, cum aliis muiieri- 
bus ex tecto domus proelium spectans, quum 
Fyrrhum in auctorem vnlneris sui toto impetu 
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do al primo spuntare del sole nn toro ed 
un lupo in bronzo in atto di combattere 
tra loro , s’ inorridì all’ indizio dell' immi- 
nente sua morte. Perciocché v' era un an- 
tico oracolo 1 che annunziava dover essere 
fatale a Pirro quel luogo , dov’ egli veduto 
avesse un toro alle prese con iin Iu|k>. 
Disegnava dunque di r tirar le sue genti 
e scostarsi dalla città. Ma i soldati ausi- 
liari e gli elefanti , condotti da Eléno 
Aglio di Pirro , affacciandosi alla porta per 
entrare , ne aveano intercettata 1' uscita ; e 
sforzandosi questi di lanciarsi dentro la 
città , quelli di uscirne , i nemici nel tempo 
stesso gagliardamente incalzando la folla 
che si ritirava , e Argivi , Macedoni , Epi- 
roti e gli Spartani ed i Cretesi, ch’eran 
venuti con Areo , non che gli clefuiti spin- 
gendosi tra loro negli angusti spazj delle 
strade ed essendo a vicenda respinti , tutto 
era pieno di confusione e di tumulto. 

XLIII. Mentre Pirro in questo mezzo 
si adopera da per tutto col consiglio , colle 
grida , col braccio a salvare i suoi ed a 
respingere i nemici, fu da un certo gio- 
vane Argivo leggiermente ferito di lancia. 
Aveva costui per madre una vecchia po- 
verella, che guardando il combattimento 
dall'alto del tetto con altre femmine, co- 
me vide Pirro di tutt’ impeto lanciarsi 
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contro il suo feritore , spaventata dal pe» 
ricolo del figlio , die' tosto di piglio ad una 
tegola, e libratala con ambe le mani, la 
scagliò contro la testa del re. Tale si fu 
]' inonorato e miserabil fine di Pirro , di 
cui quella età non produsse il maggiore 
per forza d'animo, avvedutezza di consi- 
glio , scienza militare e inoltre per molti 
pregi di corpo e di mente . Ma guastò egli 
coir ambizione il frutto di sue fatiche ed 
imprese e gli ornamenti di sue virtù , più 
felice, se si fosse accontentato di quanto 
possedeva ; certo poi più potente di tutti , 
se quanto fu industrioso nel procacciarsi 
aumento di grandezza , potuto avesse essere 
altrettanto circospetto nel conservarla. 

XLIV. Codesti avvenimenti uditisi in 
Italia misero le città in gioja ed in 
lutto , secondo i varj afletti degli uo- 
mini . Ma però gli altri popoli , eh' erano 
in libertà , veniano ricomprandosi la pace 
e r amicizia dei Boronni , come meglio 
potevano; che quello poi di Taranto non 
seguisse il proprio avviso , lo vietava il 
presidio degli Epiroti e Milone che co- 
mandava nella rocca . Tra questo e i 
Tarentiiii la cosa a poco a poco era 
giunta: da lievi ingiurie ad aperta nimistà ; 
quindi i Tareniini posti in grandissime 
angustie , perché avean nemici di fuori 
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ferri virieret , periculo filii attonita , protinus 
tegularn corripuit, ac utraqnc manu libratam 
in caput regis demisit. Tarn inhonorus et mi- 
sera biiis exitus Pyrrho fuit, quo majorem animi 
robore, solertia consiliorum, scientia rei mili- 
taris, multisque praeterea corporis ingeniique 
bonis, aeias illa non tulit. Sed fructum laboris 
operumque suorum , -et ornamenta virtu- 
tum , ambitione corrupit , felicior futurus , 
si suis rebus contentus . potentissiinus autèm 
omnium, si, quam in qinerendis opibus indu- 
strius fuit , tam in retinendis circumspectus 
esse potuisset. 

XLIV. Haec igitur postquam in TtaTia snnt 
audìta , prò variis hominum studiis , laetitia 
luctuve civìtates adfecere . Sed alii quidein 
populi , qui suae spontis erant, pacem amici» 
tiamque Romanorum , quibus poterant , con' 
ditionibus redimebant. Tarentinum , ne suis 
con iliis nteretur, praesidium Epirotarum et 
praefectus arcis Milo vetabat: inter qnos res 
paullatim ex levioribus injuriis atque contume* 
lìis in apertas ininiicitias processerat. itaque 
inaximis in difncultatibus constituti Tarentini, 
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qaum extra moenia Romanos hosies, ìncus Rpi- 
rotas haberent, missis legatis auxilium a Car- 
thaginiensibus petiverunt. l'oeni. qui Siciliae 
magnain partem tenerent , et maritinia Italiae 
loca sibi, quam Romanis, accedere mallent, 
specie ad ejiciendum Milonem , ccterum , si 
Tarento potirentur, etiam ad versus Romanos 
tuiiuri , cum instructa classe prompte ac~ 
currerutit. Quum inter haec eiiam L. Papi- 
rius consul advenisset , undique clausa Ta- 
renrus erat, Romanis a terra urbetn sìmul 
arcemque , Poenis eamdem arcem a mari 
obsidemibos. 

XLV. In hoc stata rerum , quum haud 
minor Romano cura esset, ne Carthaginienses 
arcem caperent, quam ne a se non capereiur, 
omnes victoriae rationes subiiliier ind.igans, 
IMilonem per idoneos internnncios tentai , 
si Tarentum ejus opera obiinnisset , ipsuna 
pcpularesque cum rebus suis inrolumes di- 
missuium esse pollicitus. Milo , nihi! ex prae- 
sentibus videns pmius , cum Tarentinis agir, 
ut jiinctis consiliis de communi salute de— 
liberarept: sensiinque persuader, ut se legatum 
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i Romani, di dentro pii E pi roti , chiesero 
per vici di deputali soccorso ai Cartaginesi. 
<^)iiesti , che gi.ì occupavano gran parte 
della ?ic lia e bramavano , die i luoghi 
marittimi d Italia piuttosto alla parte loro 
si accostassero, che a quella dei Romani, 
in apparenza per iscacciare Milone, ma in 
fatto , se divenissero padroni di Taranto , 
per ritenerselo contro i Romani medesimi, 
accorsero prontamente con flotta ben ag- 
guerrita. lu questo mezzo essendo anche 
arrivato il console Lucio Papirio , era chiuso 
Taranto da tutti i lati ; quinci i Romani 
assediando dalla parte di terra la città e 
insieme la fortezza , quindi i Cartaginesi da 
quella di m.ire la fortezza medesima. 

XLV. Jn questo stato di cose non meno 
adoperandosi il console a vietare, fhe t 
Cartaginesi pigliassero la rocca , che a 
pigliarla egli stesso , ricercando in sua 
mente tutte le maniere di vincere , col 
mezzo d’ idonei messi tenta Milone , pro- 
mettendogli , se si fosse impadronito per 
opera sua di Taranto , che ne avrebbe 
lasciato uscir salvo lui e la sua gente 
colle robe loro. Non vedendo Milone, che 
altro fare in presente , tratta coi Taren- 
tini, acciocché, unendo i pareri, deliberino 
con lui della comune salme; e a poco a 
poco giunge a persuaderli, che lui mandino 
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ambasciatore a Lucio Papirio , dove trat- 
terà con ogni cura delle condizioni da 
stabilirsi a vanta^zgio di tatti . Come tosto 
ebbero acconsentito di buon grado alla 
proposta « stanchi, com’erano, dal tedio 
delle cure e dei pencoli , recatosi egli iu 
persona al con ole , col quale atchitetrata 
avea questa trappola , riferiva ai Tareniini 
condizioni in gran p.ute vantaggiose e spe- 
ranze di pace non ispregevob. Questa cre- 
denza, destando sicurezza e fiducia, spense 
negli animi dei Taientini, se ve n’ era 
rimasta , ogni diligenza e vigilanza ; ed 
occasion porse a Milone di far sì , che ca- 
desse in man de’ Romani non la rocca soia « 
ma la stessa città. 

XLVl. Niente lieti i Cartaginesi per 
cosi fatto avvenimento , ma spacciandosi 
amici dei Romani e dicendosi non per 
altro venuti, che per iscacciare Milone, 
se ne partirono. Trovo scritto, che i 
Cartaginesi , avvertiti dai Romani , che se 
si mischiassero negli affari dei Taren^ 
tini, pairebbero fare contro i trattati, noa 
solamente andaron sopra a questo ammo- 
nimento , ma v’ ebbero anzi dei loro nel- 
r esercito Tarentino contro i Romani; dal 
che specialmente scoppiò la guerra, che 
si è fatta nella Sicilia contro i Car- 
taginesi ; benché questi ricoprir volendo 
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ad L. Papirium mitterenc , de conditionibus 
ex omniuoi militate ferendis diligenter actu- 
rum . Ut homines, taedio curarum pericalo- 
rumque fessi, lubenter adsensi sunt, ad con- 
suietn idemtidem profcctus, quocum fallaciam 
istatn composurrat , luculenras plerumque 
conditlones, et spem non poenitendae pacis 
certam referebat. ea credulitas, si quid in 
animis Tarentinorum diligentiae ac curae 
superfuerat, securitate fiduciaqiie resol vi t : 
occasionemque Miloni praebuit , qua non 
arx modo , sed edam nrbs ipsa « Romania 
traderetur. 

XLVI. Carthaginienses hoc evento minime 
laeii, sed amicos Romanorum se ferentes, ne* 
que aliam ob caussam quam ad expellendum 
Milonem venisse, discesserunt. Auctores ha- 
beo, Poenos a Romanis monitos, si Tarenti- 
noe rei se immiscerent, contro f cederà factU' 
ros videri , non modo denunciationem hanc 
insuper habuisse; verum etiam in acie Ta- 
rentina centra Romanos anxilia Punica ste- 
tisse : qua ex ofTensa’ maxime bellum , quod 
ad versum Carthaginienses in Sicilia gestum est. 
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eruperit: quanujuain Poeni, perjurio culpam 
legete volentes, nilnl ab se dolo malo factum 
esse juravissent. Ego sicut non abnuerim, vei 
inter ipsos duces tale quid agi potuisse, duin 
Ronianus Poeni praesentiam aegre patitur, 
Poenu$ instituto suo, quam potete, caussam 
praeiexit ; vel populos ipsos publice isthaec 
disputavisie ; ita veriores belli mox exortl 
caussas alias l'uisse exisiitno ; quod neque 
statini bellaium est, et postea natum in Si- 
cilia bellum , ob Mamertinos praecipue , 
manentibus adhuc Punicis foederibus , exarsit. 
Aucto ad hunc modum imperio , redeuntes 
Romani consulesa gratulantibus excepti, ma- 
gno omnium favore , magnaque sua gloria 
triumpharunt. 

XLVII. Inter haec Q. Fabius Gurges et 
ceteri, qui missi Alexandriam fuerant, in se- 
natu legationera renunciarunt. Omni se ge- 
nere hospitalitatis ac benevolentiae acceptos 
habìtosque: munera venienùbus magnifica mis— 
sa: inajora edam data discedentibus . Seti 
priora quidem illa modeste recusari, magis ex 
dignitate abstinentiaque Romana vìsum esse.. 
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collo spergiuro la colpa , giurato avessero 
non esservi stata per loro parte mala 
felle. Io , siccome non negherò , o che si 
sia potuto tra i comanJanti di tal cosa 
litigare , mentre il Romano solFre di mal 
amino la presenza del Cartaginese , e il 
Cartaginese pretesta all' uso suo quella che 
può qualunque cagione , o che si sia dis- 
putato di ciò tra* popoli stessi , cosi penso 
esservi stati altri più veri motivi della 
guerra insorta da lì a poco ; e perchè 
non si venne subito a rottura e perchè 
la guerra , nata dappoi nella Sicilia , si 
accese specialmente per causa dei MaraeV- 
tini , a pìce non rotta ancora coi Carta- 
ginesi . Dilatato in tal guisa 1' impero , 
i consoli di ritorno a Roma , accolti fra 
le pubbliche gratulazioni , con grande 
plauso di tutti e con somma lor gloria 
trionfarono. 

XLVII. In questo mezzo Quinto Fabio 
Gurgite e gli altri, eh' erano stati spe- 
diti in Alessandria , resero conto al senato 
della loro missione ; erano stati accolti e 
trattati con ogni sorta di amorevolezza e 
di ospitalità ; si erano mandati toro de' ma- 
gnifici regali al venire^ de' più magnifici 
ancora al dipartire ; che ricusare i primi 
modestamente era lor sembrato convenire 
alla dignità e temperanza Romana; quanto 
T. XII 7 



LIBRO XIV CAPO XLVH 



90 

a^U altri, che non avean potuto dispensarsi 
di accettate, prima di o^ni altra cosa gli 
aveano fatti trasporiare nelC erano del 
popolo Romano ; inoltre , che in Alessan- 
dria , invitati a solenne banchetto , essendo 
state inviate loro, giusta il regio costume, 
delle corone d' oro , accettatele per buon 
augurio , le aveano di notte fatte tiporre 
in cima alle statue del re. Il s.enato , lieto 
oltre modo e del àm cesso della legazione 
e «Iella gravità «lei legati, ringraziatili, per- 
chè. avessero colla loto modrruzinne rendati 
risp' ttabili anelli alC estere milioni i costu- 
mi Romani , ordinò, che si restituissero 
loro i presenti, «he avean «leposti tuli era- 
rio. Immantineme il popolo rat ficó il de- 
creto, non cessando di «lire, che allora 
solamente ha ben gotemata la repubblica , 
se 'sarà tolto l' infame studio di arricchire 
ne’ pubblici reggimenti ; e restituitosi pron- 
tamente il denaro dai questori, come s’era 
ingiunto loro , quegli uomini ben meritevoli 
di tal frutto della loro moderazione, con pari 
gloria le Egizie ricchezze e ricusarono ed 
accettarono . Penso , che Quinto Fabio « 
cli'era stato capo di quella legazione , sia sta- 
to anche per questo motivo preferito a tanti 
egregi personaggi, eletto, come fu, dai cen- 
sori Marco Furio e Lucio Papirio, principe 
dd senato ; uomo, il quale e per nobiltà 
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celerà , quae omnino recipìenda fuìssentt a se ^ 
priusquam aliarum rerum quidquam agerent , 
in aerarium populi Romani delata esse. Sed 
et Alexandriae , quum ad sollemnes epulas 
invitatis t more apud reges usitato , coronae 
aureae missae 'essent , eas , orninis caussà 
acceptas > noeta statnìs regis imposuisse . 
Senacus et successu legationis, et gravitate 
legatorum mire laetus, gratiis actis, quod sua 
continentia mores Romanos externis quoque 
nationibus venerabiles reddidissent,xetx.\uìi mu- 
nera, quae in aerarium detulerant , praecepit. 
Continuo populus, ita demum rempublicaiu 
optime gestum iri dictitans, si ditescendi ex 
publicis negoiiis infame studium tolleretur , 
idem scivit: quaestoribusque pecuniam eam , 
uii jnssi erant , prompte restituentibus , 
digni hoc abstinentiae fructu homines, pari 
gloria et recusarunt Aegyptias opes, et re-, 
ceperunt. Q. Fablum, qui caput legationis 
ejus fuerat , hoc quoque nomine praelatum 
tot egregiis viris existimo , ut a censori- 
bus M*. Curio , L. Papirio princeps senatus 
legeretur : quum nobilitate doraus , et pa- 




< 



loo LIBRI XIV CAP. XLVII 

ternis raeritis , simul consulatibus doohus 
totulemque triumphis , nulli jam honori im- 
par videretur. 

XLVIII. lisilem consnlibus M. Curinsceii- 
sor Anienis amnis aquam in utbem clucendam 
loravit, ex manubiis hostiuni . Ex quibus adeo 
privatim ditari noluit, ut aliquando , quum a 
malevolis interversae pecuniae argueretur, gut- 
to ligneo , quo ad sacrificia uti consueverat, in 
medium prolato, juraverit,5e nìhil praeterea ea 
praeda hostili suam in domum intuiisse .* vir 
profecto tura rerum gestarum magnitudine , 
tum etiam aliarum virtutura illustribus ex— 
perimentis meritns, ut quaedam ejus insigniora 
dieta factaque modico excursn adnotentur. nc- 
que vero indignum, aut liistoriae condendae oP- 
ficio aliennm judico ea referri, per quae homi- 
nes, in repnblica versatnri , haud sane minus , 
quam consiliis operibu'qne militaribus, ad feli- 
citatem ex viruite petendam instruantur. 

XI IX Bello Sabino quum tantum praedae 
fuisset, ut tum primum Romanos gustum divi- 
tiarum cepisse sciiptor bistoriae Fabiusauin- 
met.Curlus, niliil ex tara opulenta victoria , 



Digitized by Google 



LIBRO XIV CAPO XLVII 



lOt 



dJ casato e per meriti paterni ed anche 
per due consolati ed altrettanti trionfì , 
pareva oramai non essere a qualsiasi onore 
disegnale. 

XLVni. Sotto gli stessi consoli il cen- 
sore Mario Curio appaltò la condotta a 
Bontà dell’acqua derivante dal fiume Aniene 
dei denari delle spoglie nemiche. Delle quali 
fu si lontano di arricchirsene egli stesso, che 
una volta essendo da certi malevoli tacciato 
di aver deviata una parte del soldo , pre- 
sentato un vaso di legno, di cui soleva far 
uso nei sagrifizj , giurò non aver egli di 
tutta quella preda portato altro in sua casa. 
Uomo certo meritevole e per grandezza 
d’ imprese e per illustri esempi d' altre 
•virtù , che si rammentino con breve escur- 
sione i suoi detti e fatti più notabili. Nè 
per verità reputo , che indegno sia ed 
alieno dall’ offizio di storico scrittore il 
riferir quelle cose , per cui coloro che 
avranno a meschiarsi ne’ pubblici affari, 
apprendano, niente meno che negli studj 
e fatti militari , a cercare la felicità nel- 
la virtù. 

XLIX.<Cssendo stato tanto il bottino del- 
’la guerra Sabina, che Fabio Io storico ebbe 
a dire aver allora il popolo Romano per la 
prima volta preso il gusto delle ricchezze. Cu- 
rio, nulla attribuendo a se di cosi ricca vittoria, 




IO> LIBRO XIV CAPO XLIX 

fuorché Ia propria coscienza e fama, rimase 
nella durezza e povertà della sua ^ita pri- 
miera, maestro ottimo e ad un tempo custode 
severo di pubblica continenza. Perciocché, 
venduta una massima parie del territorio 
conquistato, divise ai privati non più di 
quattordici jugeri per testa; ed egli , sebbene 
il senato gli avesse assegnata una porzione 
maggiore , fu contento di quella stessa mi- 
sura di terreno , che aveva agli altri asse- 
gnata , dicendo esser tristo cittadino colui, 
a! quale non può hasta'e ciò , che basta 
apli altri. Questa fu poi la villa Curiana 
nel piese dei Sabini . dove avendolo visitato 
i Sanniti poc’anzi vinti, mentr’egli cuoceva 
a caso delle rape, ed offertogli in dono 
gian somma d’oro, amo meglio, diss’ egli., 
cuocere queste rape nelle mìe olle di terra 
e comandare a quelli, che possedono V oro. 
Alla qual villa vicini avendo il vecchio 
Catone i suoi poderi, vi andava di frequen- 
te, é contemplando la picciola casuccia e 
il poderuccio , che un tant’ uomo , dopo 
tre trionfi , avea colle sue proprie mani 
lavorato , richiamandosi alla mente quella 
vita passala in una somma moderazione , si 
conformava l’animo ad una simile fortezza, 
onde emulare l’antica semplicità e virtù. 
E per verità di cosi fatti e non d’ altri 
uomini vi fu bisogno a piantare i fonda- 
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prapter conscientiam famamque, sibi vinclicans, 
in pristina paapprtatp duritieqne mansit: etiam 
publicaeconiinentiae raagistrr idem idoiieiis,et 
severus custos. Agri enim captivi parte maxima 
publicata, privatis haud amplius quaterna dena 
jugera virltìm divisit. ipse, qnum senatus ma- 
jorem ei portionem adsignaret, eodem.qiieru 
ceteris dederac,agri modo contemns Tuie, ma- 
lum esse civem dictitans, ct/i non idem, quod 
aliis,satis esse posset. Haec deinde in Sabinis 
villa Curiana fuic: in qua forte rapa torrentem 
vieti nuper Samnites quum adivissent, ingens- 
que pondus auri adferrent dono; E^u hacc , 
inquit, in fictilibus meis esse malo, et aurum 
habentibus imperare. Cui villae quum vicina 
praedia senior Cato possideret, eo ventitabat 
crebro, tenuemque casam et rusculum, quod 
vir tantus post tres triumphos manibus siiis 
foderat , cum recordatione vitae abstinen- 
tissime actae contemplatus , animum ad pa-> 
rem constantiam , antiquae simplicitatis et 
virtutis aemulatione , componebat. Et pro- 
fecto vìris haud aliis opus fuit ad imperii 
futuri tam firma ponenda fundamenta , quae 
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et impositam molem perferre possent.et noa 
exteris modo concutiencibus resisterent , sed 
ipsis quoque domesticis titiis aegre vixque 
convellerentur . 
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menti del futuro impero sodi cotanto , che 
sostener potessero la mole sovra imposta , 
e resistessero non solamente agli urti ester- 
ni , ma nou fossero dagli stessi vizj do- 
mestici che con gran pena divelti. 
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r ictis Taretitlnis pax et ìiftertas data est. 
Legìo Campana , quae H/tegium nccupaverat , 
obsessa, deditione facta , securì percusSa est. 
Quum legatos Apolloniatium ad senatum mis~ 
SOS quidam juvenes pulsassent , dediti sunt 
Apolloniatibus . Picentibus victis pax data 
est . coloniae deductae, Ariminum in Piceno, 
Seneventum in Samnio. Tane primum po— 
pulus Romanus argento uti coepit . Umbri 
et Sallenttni vieti in deditionem accepti sunt. 
Quaestorum numerus ampliatus est, ut es— 
sent octo. 
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r inti i Tarentini , si concede loro pace 
e libertà. La legione Campana ^ che aveva 
occupato Reggio , assediata e rendutasi a 
discrezione , cadde sotto la scure. Avendo 
alcuni giovani percosso gli ambasciatori , 
che gli Apolloniati aveano spediti al sena- 
to , sono consegnati nelle mani di questi. Si 
diede la pace ai Picentini vinti ; si man- 
dano colonie a Rimini nel territorio Piceno 
e a Benevento nel Sannio. In questo tempo 
per la prima volta il popolo Romano co- 
minciò ad usare monete d’ argento. Gli 
Umbri e i Salentini sconfitti son ricevuti a 
discrezione. Si aumentò il numero dei que- 
stori fino ad otto . 
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LIBRO V. 

DEI SUPPLEMENTI LIVIANI 

DI 

GIOVANNI TREINSEMIO 

IN LUOGO DEL LIBRO XV DI TITO LIVIO 

Anni I. Superati in molte bittaglie poten- 
rissimi nemici e Hata pace all' Italia, restava 
^ che i Padri deliberassero , come u«ar bene 
371. della vittoria. Piacque pertanto , che tutti i 
popoli , i quali aveano portate V armi contro 
i Romani , fossero spogliati di parte del ter- 
ritorio ; pero con tanto più severa pnniz one 
contro i Tarentini , quanto avevano più ec- 
ceduto nell’ offendere. Imposto loro di con- 
segnare armi e navigli, si dirocca ono anche 
le mura della città e fu obbligata a pacare 
tributo ; poi ottennero pace e bberià. Indi 
non s’ebbe altro più a cuore, quatvo far si, 
che punita foss** la perfidia della legione , la 
quale, tolti in mezzo i Regi>iani per tradi- 
mento, g'à da dieci anni p >s<edeva quella 
terra , come sua . Avendo già costoro per 
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JOHAIVNIS FREINSHEMII 
SUPPLEMENTORUM LIVIANORUM 

LIBER V. 

Ilf LOCCM LIBRI XV T. LIVII 



I. Onperatis post multa certamina vali> 
dissi mis hostibus, partaque per Italiam pace, 
supererai ea deliberatio Patribus, quemad- 
modiim victoria bene uterentur. Mulctari parte 
finium omnes, qui arma centra tulerant, po- 
pulos placuit : severiore adversum Tarentinos 
vindicta, quanto intemperantius oflfenderant. 
arma navesque tradere jussis, muri quoque 
diruti sunt , tributumque civitati impositum : 
pax modo cum liberiate concessa. Nihil de- 
inde visum antiquius, quara perfidiam puniti 
legionis, quae, Bheginis dolo circumventis , 
oppiilum eorura decimum jam annum prò suo 
possidebat. Hi quum ante providissent , Ro- 
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manis rebus quocidie laetioribus • suuni scelus 
inultutn non fore, quidquid ad communiendam 
mbera, viresque defensioni parandas pertine- 
bac , sollicice adminUtraverant : non ignari, 
quod fraude TÌque partum esser , nisi iisdem 
illis arcibus , diu retinerl non posse. Praeter 
insitam ferociam freti erant amicitia Mamerti- 
norum, successuque adversus Carthaginienses, 
deinde Pyrrhum.quo urbis suae animoruroque 
forticudineni experti fuerant , hostibus ab ob- 
sidendi consilio cito depulsis. Itaque in tantum 
creverant rebelliuin et desertornm animi, ut, 
Crotonem prodentibus quibusdam capere ausi, 
praesidium Romannm trucidare, urbem diruere 
sustinuerint. 

I 

Anno Genucio, qui cum C. Quinctio 

V-^c. consulatum eo anno gerebat, mandata est ul- 
A. C. tio : compulsisque intra moenia perdulelibus 
' urbs obsessa. Sed , illis suas et Mamertinorum 
vires non instrenue opponentibus , quura in- 
commoda quaedam passus consui etiam rerum 
necessariarum penuria laboraret, abHierone, 
qui Syracusisprincipatum obtinebat, frumento 
et milite adjutus est. Hic enim Mamertinis 
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r innanzi prevedoto, che andando ogni dì in 
mejilio ^ìi allan dei Romani, non resterebbe 
il misfatto loro impunito, aveano messa ogni 
cura in tutto ciò, che apparteneva a foiti- 
ficare la città e ad allestire i mezzi di dife- 
sa ; consapevoli, che gli acquisti fatti colia 
violenza e colla frode non si possono lunga- 
mente che coir arti stesse conservare. Oltre 
r innata ferocia, erano sostenuti dall'amicìzia 
dei Mamertini e dai successo avuto contro i 
Cartaginesi e poscia contro Pirro ; nel che 
ave.ino messo a prova la fortezza della città 
e il coraggio dei cittadini, obbligando in bre- 
ve il nemico a deporre il pensiero di assediarli. 

Era dunque cresciuta a tanto l’audacia dei 
ribelli e disertori , che avendo osato di pren- 
dere Crotona per opera di alcuni traditori, 
non temettero di scannare il presidio Romano 
e diroccare la città. 

II. Fu commessa pertanto la punizione 
di coloro a Lucio Genucio , eh' era console O. R. 
in quest’ anno con Cajo Quinzio ; e cacciati 
i traditori dentro le mura , si pose 1' assedio 270. 
alla città. Ma resistendo essi vigorosamente 
colie proprie e colle forze dei Mamertini , 
il console , travagliando , dopo alcuni svan- 
taggi , anche di penuria del necessario , fu 
soccorso da Jerone , che teneva il princi- 
pato di Siracusa, di grano e di gente. 
Perciocché Jerone , nemico dei Mamertini , 

T. XIX 8 
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odiava anche i loro alleati, che possedè-- 
vano Reggio ; era mosso pur anche dai 
progressi dei Romani a conciliarsi coi be- 
nefìzi gli animi loro, onde trarne vantaggio 
nell' avvesire. Cosi la città forzata final- 
mente a rendersi a discrezione, il console 
lasciò andare i Mamertini sotto certe con- 
dUioni ; fe* giustiziare i disertori ed i ladro- 
ni , molti de quali eran corsi a Reggio , 
quasi ad asilo; i legionari poi li tia.se 
a Roma , onde il senato deliberasse della 

lor sorte. 

. III. Consegue indi un grande esein- 
pio di pubblica severità . Il senato pri- 
mieramente ordinò , che tutti quelli , 
eh' erano stati condotti a Roma dal con- 
sole , fos-ero messi in prigione per esserne 
tratti alla pena di morte . Indi , essen- 
dosi opposto a tal decreto Marco Fulvio 
Fiacco tribuno della plebe • protestando , 
che non si 'potesse contro le leggi e le 
usanze de’ magghri privar di vita un 
cittadino Romano , non curò la costanza 
dei Padri i tribunizj clamori ; ed i rei 
furono mandati al supplizio. Ma però ad 
aggravare meno l’ odioso tenore di fatto 
così acerbo e la mestizia della plebe , 
se si mettesse a morte in uno stesso 
tempo tanto numero di gente , se n* 
trassero di prigione cinquanta al gior- 
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iareDsas,etiam socios eoruai Rhegium tetientes 
oclerat: incrementU quoque Bomanorum , uC 
eorum aniroos ad usum sequeiuiuiu temporum 
beneficiis occuparet, inovebatur. Sic ad extre- 
muin ad deditioQPin urbe coacta « Mamertinos 
cenis conditionibus adstiictos dimisit consul: 
perfugas et latrones, quorum mulii Rhegium, 
veliit ad asylum concurrerant , adfecit sup> 
plicio: legionarios nutem milites abduxit Ro- 
mam, ut de ipsis senaius statueret. 

III. Magnum inde publicae severitatU 
exempliim seqnitur. Senatns primum omnes, 
qui additeli a con<ule fueiain , in carcemn 
condi jussit, ut inde ad supplicium capitis 
promerentiir. Deinde , quum iniercessissec 
senatusccnsulto tribunus plebis M. Fulriug 
Flaccus, denuocians , ne in capita civium 
Jiomanorum adversus leges et morem ma- 
jorum animadverteretur ; constantia Patrum 
tribunitii clamoies spreti sunt, suppliciumque 
de nocentibus sumptum . Ne tameil invidia 
facti tam acerbi , plebisque nioestitia gra- 
vior foret • si tanta bominum muhitudo eo- 
dem tempore interficeretur ; tinguiis diebii» 



LIBRI XV CAP. Ili 



I I 6 

quinquaginta ducti sunt , quos vlrgis caesos 
sicuri percusseruni . Senaius eiiam corpora 
sepelirl , morteinque cujusqiiam eorum lugeri 
Teiuit. Decius Jubellius, qui ad eam usqvie 
diera ocnlis suis superstes vixerat , ut m-ijore 
cura dolore moreretur, in carcere manus sibi 
attulit. Plures auctores sequutus , legionem 
totam , hominmn millia qiiatuor , Romae in 
foro secnri percossa retuli. Sed veriiis poto, 
quod a Polybio traditur, ex ea legione vivo* 
in potestatem venisse admodum trecentos ; 
reliquum numeriim, dura urbs capitor, fero- 
citer repugnando caedi maloisse ; non ignaris 
omnibus , post delieta tara enormia nihil ex 
deditione aliud , quara plures cruciatus, roor- 
temque graviore cura ignominia conjunctam , 
exspectari posse. Urbs Rhegina prioribus 
incolis, quod eorum usquam reperiri con— 
• quirique poterai, cura liberiate legibusque 
suis, reddito est. Hoc jiistitiae fideique docu- 
mentum Romanae civitatis existimationera 
largiter auxit ; neque minus amoris eo facto, 
quara per arma metus , apud Italicos vicinos- 
que popalos quaesitum. 
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no , che battuti colle verghe caddero 
sotto la scure. Vietò inoltre il senato , 
che si desse ai corpi sepoltura e che 
pianta fosse la morte di coloro . Decio 
Giubellio , che si era lasciato soprav- 
vivere agli altri sino a c]uel di , perchè 
morisse con più tormento , da se si uc- 
cise in prigione . Seguendo parecchi au- 
tori ho messo , che tutta la legione , 
cioè quattro mille uomini, sieno stati col- 
piti colla scure in sulla piazza di Roma ; 
stimo però più vero ciò, che Polibio rife- 
risce, non essere caduti vivi nelle mani, 
che trecento legionari; il rimanente aver 
preferito , combattendo disperatamente nella 
presa della città, d' essere tagliato a pez- 
zi t nessun di loro ignorando, che dopo si 
enormi delitti non altro potevano , ren- 
dendosi , aspettarsi che maggiori cruccj 
ed una morte a più grave ignominia coti- 
ginnta. La città di Reggio fu restituita ai 
suoi primi abitanti , quanti se ne poterono 
rintracciare e rinvenire , insieme colle leg- 
gi e colla libertà che godevano. Questo 
docuraenio di giustizia e di fede aumen- 
tò lar<2amenie la riputazione di Roma ; 
e r amore , che si ottenne dai popoli 
d' Italia e dai vicini con questo fatto, 
non fu minore della tema , che s' ispirava 
colf armi. 
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Anni consolato di Cajo Genucio 

D. R. e di Gneo Cornelio s’ebbe enerra coi Sar- 
^ sinati. Non ho potuto, nel silenzio degli 
269. scrittori , che ci restano , indovinare da 
quali motivi fosse mossa all* armi quella 
nazione di Umbri , abitanti I' Àpennino , nè 
con quali speranze si fosse opposta alla 
già formidabile potenza dei Romani. Per- 
ciocché tutta la storia di quella guerra 
si perdette intieramente e niente ci j)er- 
▼enne delle antiche memorie di qoeg'i av- 
venimenti. se non se che Gneo Cornelio 
trionfo dei Sarsinati. Si narra, che sotto 
questi consoli il verno fu a Roma a^pro 
sommamente , sì che gli alberi , morto il 
succo, s'inaridirono; si rappigliò il Tevere 
in denso gelo ; i giumenti e le pecore 
intiSichirono per inopia di foraggi ; e tanta 
fu r inclemenza del cielo , che nella piazza 
di Roma duraron le nevi a smisurata altezza 
per quaranta giorni continui. 

V. La cosa inusitata, tenuta, come 
p"p' avviene, da molti per prodigiosa, colpì gli 
484 animi di gran timoie , fattosi vie più ga- 
gliardo , quando, er’trati in caiica Quinto 
Ogulnio Callo e Cajo Fab-'o Pittore , si 
videro molti portemi . molti se ne annun- 
ziar* no. Perciocthè a Roma il tempio della 
Salute e parte di muro in quel medesimo 
luogo furon colpiti da fulmine ; tre lupi 
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IV. C. deinde Cemicli, Cn. Cornelii con- 
sul itus bellum cura Si^rsinacibus habuic . 
Uinbrorum ea gens Apeiininura incolentium 
quibus caussis in arma fueric acta , quaqne 
spe formidabili jam Romanorum potentiae 
se opposuerit, sileniibiis scriptorum reliquiis, 
divinare non pomi. Toiius eiiam belli series 
penitus imercidit . nilidque ad nos ex veteri 
rerum istarum memoria pervenir , nisi quod 
a Cn. Cornelio de Sarsinaiibus triumphatura 
est. Asperrimara bis conmlibus liiemem fuisse 
Romae traditnr, ut arbores emortuo socco 
aruerint, Tiberis densa glacie concreverit , 
jumema et pecucles inopia pabuli contabuerint: 
tantaque fuit inclememia coeli. ut in foro Ro- 
mano nives horrendae altitudinis per dies qua- 
drazinta continuos diiraverint. 

V. Bes inusitata, ut fit, a inultis prodigi! 
loco habita, vehementi terrore honiinum aoi- 
mos percelluit: intentiore staiim meto, quum , 
Q.Ogulnio Gallo, C Fabio Pictore magistratura 
inaressis , multa cernerrntur ostenta , multa 
niinciarentur. Romae enim aedesSaIuiis,et pars 
muri sub eodem loco, de coelo tacta. lupi tres 
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ante Incera urbera ingressi seraesura cada- 
ver intuleruDt , membratimqiie laceratura in 
foro , ipsi strepiiu homìnura exterriti , re- 
liquerunt. Formiis moenia fulmine saepius 
icta (lisjectaque nunciabantur: et in agro Ga- 
leno dtducta repente terra flammam erupisse 
alatam , quae triduo toto (lagrans quinqne 
agri jugera usque in cinerem exusserit , ut 
non modo friiges eo loco cunctae, sed etiam 
arlrares radicitus eniorerentur. Plus ea res ti* 
inoris Bomae , quara calamitatis, attuili, nihil 
enira raagnopere conseqaurutn est , nisi quod 
bellum a Picentibus ortum , annoqne sequepte 
confectura , eara quoque regionem Romanae 
ditioni adjecit. 

VI. Interea In urbe signandi argenti 
priraura initium fuit , auctis jara successa 
rerum opibus , quom ad eam diem aes 
tantummodo Romae in promiscuo pecuniae 
usti fuisset. tura autem denari! quinariique 
ex argento cusi , qui prò libris totidem aeris 
essent ; aliique minores « qui dupondio et 
sentisse quum aestimarentur , ex re snnt ses* 
tertii appellati . Moneta dieta, quod in aede 
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entrati in città prima del giorno pi porta- 
rono un cadavere mezzo divorato , ed 
atterriti dallo strepito drlla gente , lo la- 
sciarono sbranato in sulla piazza. Si rac- 
contav.t , che i muri di Formia erano stati 
più volte percossi da fulmine e diroccati; 
e che nella campagna Galena , spaccatosi 
air improvviso il terreno , n* era sbucata 
fuori una fiamma alata » la quale ardendo 
tre giorni interi aveva inceneriti cinque 
jugeri di terreno , si che non solamente 
VI perirono le biade, ma gli alberi stessi 
colle radici. Per altro la cosa a Roma 
recò piu spavento, che dannò; perciocché 
non ebbe grandi conseguenze , se non fa 
la guerra , che insorta contro i Piceni 
e terminata 1’ anno seguente , aggiunse 
anche quel territorio alla dominazione Ro- 
mana. 

VI. Intanto , accresciate le ricchezze 
per la prosperità dei successi , si cominciò 
in Roma a coniare l’argento per la prima 
volta, non essendosi in Roma usate fino a 
quel dì, che monete di rame. Allora si 
son battuti de’ pezzi in argento da un sol- 
do e da cinque , i quali equivalessero ad 
altrettante lire di rame; ed altri anche dì 
minor valore , i quali essendo valutati dne 
assi e mezzo , furono da ciò chiamati 
sesterzj. La parola moneta viene dall’ essersi 
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coniata nel tempio di Ciaoone sul Campi- 
doglio ; perciocché s’ era dato il cognome 
di moneta a Giunone, a motivo che nt-lla 
guerra con Pirro e coi Tarentini aveva 
ella ammoniti i Romani , andati a consul- 
tarla sulla scarsezza del denaro , a non 
temere , che ne mancasse a chi coltiva la 
giustizia ed il mestiere dell' armi. I consoli 
Quinto Callo e Cajo Fabio partirono per 
arrestare Lullio Sannite, il quale, essendo 
ostaggio in Roma, furtivamente scappato » 
occupato un certo castello , commetteva 
ladrocini ed invitava a tibellione i popo- 
lani non ancora del tutto con ben certa 
pace tranquillati. 

VII. E costui per verità, non avendo 
con se che una masnada collettizia e la 
maggior parte senz' armi , non resistette 
lungamente. Vi fu alquanto più di pericolo 
e di fatica nel paese de’ Garicini , porzione 
anch' esso del Sannio , più vicini a Frenta- 
ni. Mentre si dà I' assalto a un posto for- 
tificato , ch’era il ricettacolo di Lollio, si 
venne in un subito , per caso accidentale , 
da grande speranza a timore, e da timore 
a vittoria Alcuni de' difensori, sedotti da 
promessa d'impunità, essendo notte ben 
chiara, ricevettero i Romani nelle mura. 
Accorsi al rumore i terrazzani, sul comin- 
ciar della zuffa , gran copia di neve caduta 
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Junonis Capitolini cniltrecar . Cognomea 
enim illud inriitum Junoni fuerat , quod 
bello Tyirhi et Tarencino consulentes de 
pecuniarum inopia Romanos nronuisset , pe- 
eunia'n non defore justitiam et ama co- 
leutibus. Consules Q. Gallus » C. Fabius ad 
compre hendendum Lollium Samiiitem . pro- 
fecti sunt : qui, quutn ob,es Romae fuisset, 
clam elapsus , castello quodam occupato , 
faciebat latrocìnia , populariumque animos 
vix adhuc certa pace compositos ad de- 
fectionem incitabat. 

VII. Àtque is quidem cani collectitia ec 
tnaximam partem inermi turba non diu re- 
stiti!. in Caricinis (ea quoque Samnii parsesi, 
Frentanis prop or ) laboris periculique plus- 
culum fuit. Dum locus munitus, qui praeda- 
rum Lollio receptaculum fuerat, expugnatnr, 
ancipiti casti , ex spe magna in limorem , ex 
timore ad victoriam subito venturo est. In- 
ducti quidam ex propugnaioribus impunitatis 
pacto, nocte sublustri Romanos intra moenia 
receperunt. Concurrenribus ad lumultum op- 
pidanis, quum roanus conseri coepisset, magna 
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vis iiivis repente coelo delapsa conspectnm 
eripuit proeliantibus. Ea res Cari» inis adversua 
loconim ignavos ita profuic , ut maximo m 
discrimine Romana signa versarentur . jatn- 
qiie prope aberat , ut cogerentur referrc 
pedem , quod inter tenebrai fieri citra ma- 
gnum detrimentum nequibat , quum subito* 
cessante nivium casu, reddito luna est, cae- 
coque metu liberatis promptum ad victnrìam 
iter virtute partum. Eae turbae impedimento 
videntur fuisse , ne Picentes iis consulibof 
perdornarentur. 

^ Vili. Insequente autem anno P. Sempro- 

u. c. nius Sophus , Ap. Claudius Caeci F. Crassus* 
c. consulatu inito , bellum istod aggressi, rem ex 
sententia confecere . Sub eadem ista tempora 
in Piceno, qui agerSenonum Gallorum fuerar, 
Ariminum colonis occupar! placuit ; Male— 
ventum in Samnio;sed nomine, quod ominosum 
esse videbatur , mutato Beneventum colonia 
dieta est. Sabinis, qui ante aliquot annos ac- 
cepti in civitatem fuerant, tum suffragii quoque 
jus datum. In Umbria res etiam a Claudio 
gestae, Camarinunique oppidum captum: in- 
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dal cielo all'improvviso tolse la vista ai 
coml)atterui. Questo giovò tanto ai Caricini 
a danno dei mal pratici de* luoghi , che le 
insegne Remane si trovarono avvolte in 
gran pericolo ; e già mancava poco, che 
non fossero costretti di ritirarsi ; il che 
tra le tenebre non si poteva eseguire 
che con massimo detrimento ; quando subi- 
tamente , cessatido la caduta della neve , 
tornò a mostrarsi la luna; e liberati da 
qnel cieco timore ebbero i Romani facile 
strada ad acquistarsi col coraggio la vitto- 
ria. Que'ti tumultuosi avvenimenti pare, 
che abbiano impedito , che si domassero 
sotto que’ consoli i Picenti. 

Vili. Nell’anno seguente Pnblio Sem- 
pronio Sofo ed Àppio Claudio Crasso figlio 
d' Appio il Cieco, entrati in carica, data 
mano a questa guerra , ottennero P intento. 
A questi giorni medesimi piacque , ‘che si 
mandassero coloni a Rimini nel territorio 
Piceno , che fu già de’ Galli Bertoni , e così 
pure a Malevento nel Sannio ; quivi però 
la colonia , cangiato il nome , che pareva 
di mal augurio, fu detta Benevento', a quel 
tempo stesso i Sabini , a’ quali s’ era con- 
ceduta alquanti anni innanzi la cittadinanza, 
ebbero anche il dritto di snfiragio. Claudio 
fe’ qualche impresa anche nell’Umbria; e 
ti piendette il castello Camarino e se ne 
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vendettero all'asta gli abitanti; ma perché 
parve, che il comandante avesse fatta la 
guerra con non molta buona fede, il po- 
polo Romano pospose I' utile al giusto ; ed 
ordinò , che i Camenini redenti fossero ^ 
dalle mani de' compratori e si dessero loro 
delle abitazioni in città sul colle Aventino 
e rimessi fossero nel possedimento de' loro 
beni. 

IX. Ma fa nnggiore l' allegrezza per 
la vittoria Piceiuiua ; e parve cosa che 
meritasse di essere impressa nelle monete 
cominciate a coniarsi di recente, fatta nota 
subito ai più e conservata a memoria 
de’ posteri. Con decreto del senato s' in- 
caricò Quinto Cedicio Bglio di Quinto di 
far coniare le monete rappresentanti da 
una parte Pico, figlio di Saturno (creduto 
il ceppo di quella nazione ) e dall' altra il 
console Romano , che porge la destra 
al supplicante. E certo che, domna quella 
gente, si sia fatto un riguardevole aumento 
di forze , può trarsi an> he da questo , che 
si dicono venuti a discrezione del popolo 
Romano trecento sessanta mille Picenti . 
Meritaronsi i consoli di trionfare per quel- 
la guerra e trionfarono ; però con gloria 
maggiore di Publio Sempronio , perché avea 
combattuto contro forze più gagliarde e con 
maggior pericolo e contenzione. 
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colae sob corona venditi, sed, quia parum 
liquida fide gescam ab imperatore bellum vi* 
debauir, utilitatem popuhis Ronianus justitiae 
postbabuit ; conquisitosque Caroertes redimi 
ab emptoribus, receptisque in civitate locum 
ad habitandura in Aveniino colle adsignari« 
et praedia sua restituì jussit. 

IX. At Picentinae victoriae majus gaudium 
fuir : resqne digna visa, quae, denariis argentei 
miper cudi coeptis impressa , et pluribus sta-* 
tim innotesceret, et ad memoriam scrvaretur 
posteritatis. Numinos Picum repraesemantes. 
Saturni filium, (nam is gentis aucior creditur]^ 
et ab alia parte dexcram a magistrato Romano 
porrectam supplicanti , ex senatusconsulto 
cudrndos curavìt Q. Caedicius Quinti filius. 
Et certe Inculentam ea gente pacata virium 
accessionem factam vel inde constare poteste 
qnod trecenta sexaginta Pìcentìum millia in fi- 
dem popnli Romani venisse traduntur. Eo bello 
triumpbum consules rorruerunt duxeruntque: 
insigniore tamen P. Sempronii gloria, quod ad- 
versus validiores hostium copias periculoque et 
contentione majore certaverat. 
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X. Bes eoim prodigiosa tatn accìdit , ut , 
instructa utriiuque acie.sub ipsum conimitiendi 
proelii tcmpns,terra subito moveret.Sed consul 
apta tempori oratione territos militum aoimos 
conGrmavit: haud minusjiostes religione non 
necessaria perturbatos diciitans , ejusque victo' 
riam fore, qui,excasso inani meta, adversarium 
sui non bene compotem prior /'nt'ajmet.TenipIo 
deinde Telluri Deae voto , si populo Romano 
victoriam dedisset, impetum in hosies fecit. Nc- 
que hi segnius excepere certamen , caedesque 
tam atrox Tuie, utetiam victoris exercitus pars 
^inor evasisse dicatur. Ab hoc proelio, quum 
alia Piceotiura oppida, tum caput gentis Ascu- 
lum, situ murisque tutissimus locus, Sempronio 
Anno se dediderunt. Hujus deinceps exemplo Picen- 
tium orane nomen, imperata Tacere pollicitum, 
^a66 ^ pacero obtinuit. Jam Italia tota, qua Si- 
culum loniiimque mare spectat,perdomita,soU 
restabant Sallentini.qui ad extreraas 1 ta iiae oras 
colunt,qua mare superum Ionio committitur.ad 
hos isitnr a Picentibusbellum.veluti contazione 
quadam,pervasìt,iisqiie,M. AtilioReguIo, L.Ju- 
lio Libone consulibus, indictum est. 
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X. Perciocché accadde allora cosa pro- 
digiosa ; messo in ordine di battaglia 1' uno e 
l’altro esercito, sul momento stesso di azzuf- 
farsi , la terra all'improvviso traballò. Ma il 
console con discorso alla circostanza oppor- 
tuno rallermò gli animi sbigottiti dei soldati 
dicendo : che i nemici non etano meno per- 
turbati da codesta tema religiosa non punto 
necessaria , e che la vittoria sarebbe di quelli, 
che scosso un vano tenore , primi avessero 
assaltato il nemico non ben sicuro di se. 

Indi , votato un tempio alla Dea Terra , se 
avesse data la vittoria al popolo Romano, si 
lanciò addosso a’ nemici. Né questi incontra- 
rono il cimento niente meno animosi ; e la 
strage fu si atroce , che anche dell* esercito 
vincitore non ne campò, si dice, la metà. Dopo 
questa battaglia , e altri castelli dei Picenti e 
.Ascoli, città capitale, fortissima per sito e per 
muri, si diedero a Sempronio. Ad esempio di Anni 
.Ascoli , tutto il paese de’ Picenti , promessa 
obbedienza, ottenne dal senato la pace. Già a. c. 
domata l'Italia tutta per quanto tratto riguar- 
da il mare Siculo e f Ionio , soli restavano^ i 
Salenùni, che abitano le spiagge ultime, dove 
ali* Ionio si connette il mare superiore ; si 
propagò dunque sino ad essi , quasi per una 
specie di contagio, la guerra Piceni ina e fa 
loro intimata dai consoli Marco Atilio Regolo 
e Lucio Giulio Libone. 
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XI. S* imputava loro , che avessero ac- 
colto Pirro ne’ loro porti e castelli , quando 
■venne dall’ Epiro. Per altro, la comodità 
del porto di Brindisi , che , spirando lo stesso 
vento , può facilmente ricevere e mandar 
fuori le navi e di là dar facile tragitto 
nell' lllirio e nell' Epiro , e il giudicarsi 
esser questo il più opportuno confine al— 
r impero , tali si stimavan essere le piu 
vere cause della guerra. Trionfarono dei 
Salentini i due consoli nello stesso giorno , 
che fu il dì ottavo delle calende di Feb- 
braio . Avevau essi sconfìtti in battaglia 
campale i Salentini , preso Brindisi , castello 
in quel tratto di paese de' più nobili , ed 
avean fatte altre prospere imprese , aju- 
tati , come correa voce, da Pale, dea 
de’ pastori , la quale dicesi , che addo— 
mandasse ella stessa in premio della vit- 
toria , che le fosse dedicato un tempio 
in Roma. Soggiogata da codesti consoli 
la maggior partè dei Salentini , quelli 
dell’ anno susseguente compierono la vit- 
toria ; e furono Numerio Fabio figlio di 
Cajo, nipote di Marco, e Decio Giunio Pe- 
ra figlio di Decio e nipote di Decio . Essi 
ricevettero a discrezione gli Umbri iosieiue 
e i Salentini. 

XII. Pacificata a questo modo l’ Italia 
tutta sin dove confina col mare e col Po, 
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XI. Crimini datura , qnod Pyrrhum ex 
Hpiro veniencem portubus oppidisque suis re- 
vepissent. Celerutn commoditas porcus Emn- 
dusiui , qui , eodem vento spirante , et di- 
raittere naves potest , et accipere, facilisque 
inde in lllyricum et Epirum trajectns, quod- 
que opportunius videbatur ipsis Italiae finibus 
iraperiura terminare , veriores belli caussae 
putabantur. Triumpbarunt ex bis ambo con- 
sules una die , quae fuic octava Kalendas 
Februarias. Fusis acie Sallentinis, nobilissi- 
tnura eo tractu oppidum Brundusinum ce- 
perant , aliaque prospere gesserant ; adjuti , 
ut ferebant , a Pale pastorum Dea , quae 
praemium victoriae petiisse ultro dicitur , 
ut aedes sibi Romae dedicaretur . Majorl 
parte Sallentinorum ab bis subacta , vi- 
ctoriarn sequentis anni consules absolverunt. 
!Numerius Fabius C. F. M. N. et D. Ju- . 

Anno 

nius D. F. D. N. Pera fuere . Ab bis u. c. 

Umbri simul atuue Sallentini in deditionera a. c. 

s6S. 

accepti . 

XII. Sic universa jam Italia perpacata , 
qua maribus et arane Pado finitur, e vestigio 
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]>er icsulas propinquas, et adsitam Ionio Adria- 
ticoque pelago cotuiiientem , aliornm spe*, 
aliorum formidine, celebrati Romana magni- 
tudo coepta est. Nam quibus studium erat per 
injurias vicinurum crescendi, suis consiliisim- 
^redimentum a Romano metuebant, aliis ex 
diverso praesidium istud adversus impotentiam 
adversariorum,tamquam divinitus oblatum.am- 
plexantibus. Primi omnium Apolloniatae, missis 
Romain legatis, in amicitiain recipì petierunt. 
Urbs ilia sexaginta scadiisa mari recedit, aCo- 
rinth isetCorcyracis condita, commodumque 
portum habec, qua proximus in Graeciam a 
Rrundusio trajectus est. lllyricaeMacedonicae> 
que circum gentescolunt. igitur inter potentes 
et cupidos libertatem suam aegre tuebatur. Ab 
senatu non tam civitatis ejus opes, quae tenues 
erant, quam spem futuri et apertam ad roajora 
occasionem reputante, perquam humanìter ac* 
cepta est legatio. quo gravior inox vindicta fuit 
in quos'Jam ordinis senatori juvenes,qui legatos 
erta conte ntione pul-averant. 

XIII. Q. enim Fabium ncque magistratus 
dignitas , aediiitatem enim gerebat , ncque 
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si cominciò subito a celebrar^ e nelle isO' 
le vicine e nel continente unito al mare 
Adriatico ed all'Jonio, altri per isperanza, 
altri per paura, la Romana grandezza. 
Perciocché coloro , i quali miravano a 
crescere col danno de’ vicini , temevano , 
che i Romani mettessero impedimento ai 
loro disegni; altri all’opposto abbracciavano 
quel soccorso , quasi disceso dal cielo , con* 
tro la prepotenza degli avversar) . Primi 
di tutti gli Apolloniati, spediti legati a 
Roma , chiesero di essere accettati nel- 
r amicizia de’ Romani . La loro città è 
discosta dal mare sessanta stadj , già fab- 
bricata dai Gorinij e dai Corciresi , ed ha 
un comodo porto, dov' è il tragitto più 
vicino dalla Grecia a Brindisi. Le ranno 
intorno le gemi dell’ lllitia e della Mace- 
donia ; e quindi tra popoli potenti ed in- 
gordi a stento difendeva la sua libertà. La 
legazione fu accolta dal senato con somma 
umanità , non tanto rispetto alle forze loro, 
eh’ erano tenui , quanto rispetto alla spe- 
ranza nell’avvenire ed all'occasione aperta 
a maggiori progressi ; ond’ è, che poco ap- 
presso fa tanto più grave la punizione di 
alcuni giovani dell’ordine senatorio, i quali, 
nato alterco , aveano percossi i legati . 

XUI. Perciocché nè la nobiltà del ca- 
sato, nè la dignità della carica edile scampò 
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Quinto Fabio dall’ essere consegnato agli 
Apolloniati per quel misfatto ; e fu lor 
consegnato anche Gneo Apronio parimenti 
edile e reo dtlla stessa colpa. Decretò 
dunque il senato , che i feciali lì dessero 
in mano ai legati e che questi fossero 
accompagnali da un questore a Brindisi » 
acciocché nel viaggio non sotFrissero so- 
perchierie dai congiunti , o amici delle 
, parsone consegnate. Grande documento per 
verità di fede pubblica , nè punto men 
grande di prudenza. Perciocché desiderando 
i Padii di trarre gli animi delle estere na- 
zioni alla loro amicizia col concetto della 
giustizia , importava sommamente , che gli 
affronti fatti a coloro , che primi eran ve- 
nuti a stringere colleganza, fossero severa- 
mente puniti. E certo non si avrebbe po- 
tuto far cosa più contraria a questo disegno, 
se si fossero comportali in guisa da far 
pentire gli Apolloniati dell’ operato e gli 
altri dell’ esempio. E dal vantaggio di co- 
desta condotta fu preso e costantemente 
ne’ successivi tempi mantenuto , che coloro , 
i quali avessero percosso ambasciatori di 
città libera, fossero consegnati alle città , cui 
gli ambasciatori appartenessero . Del resto 
gli Apolloniati , com’ebbero tradotte nel lor 
castello le persone consegnate, giudicando 
prudentemente , che più vantaggio ne ver- 
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generis amplitudo lutata est, quin Apollo- 
niatibus ob eam noxam dederetur. Deditus 
est etiatn Cn. Apronitis itidem aedilis, ejus- 
demque culpae reus. Hos igitur per feciales 
legatis Apolloniatarum tradì, quaestoremque 
cum bis Brundusium ire senatus censnic , 
ne quid in itinere legatis a deditorum pro- 
piuquis aroicisve noceretur. Magnum sane 
fidei publicae documentum , sed non infèrius 
prudentiae . quura enìm opinione justitiae 
iiationum exterarum animos ad amicitiam 
suam attrahere desiderarent , magiiopere 
ìntererat , injurias eorum , qui primi ad so- 
cietatem jungeudam Tenissent , quam ac- 
curatissime yiodicari. ncque enim quidquam 
destinatis eorum tam inimicum fieri po- 
tuisset , quam si commissum esset , ut ec 
Apolloniatas facti sui , et alios exempli 
poeniteret. atqne ab hac militate receptum, 
constanterque sequutis edam temporibus ser- 
vatum est, ut, qui legatos civitatis liberae 
pulsavissent , iis , quorum erant legati , de- 
derentur. Ceterum Apolloniatae , deditis in 
suum oppidum adductis, plus se commodi ex 
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bumanitate, quam ex viodicta, consèquutaros 
prudenter arbitrati , domum incolumes re- 
iniserunt. Hoc anno ub utroque console bini 
sunc triumphi ducti . D. Juniiis ante diem 
quintain Kalendas Octobres, Num. Fabius an- 
te diem tertium Nonas ejusdem mensis de Sar- 
sinatibus, Umbrorum populo, triampliarunt: 
iterum Kaleiulis Februariis Fabius, Nonis Ja- 
nius de Sallentinis et Messapiorum gente, quae 
Sallentinos accolas auxiliis juverat. 

XIV. Is finis eo tempore bellorum Itali- 
corum fuit . nam quod anno sequente , Q. 
. Fabio Gurgite tertium, L. Mamilio Vitulo 
V. c. consulibus , ad Volsinios gestnm est , non 
A. c. cum justis hostibns bellum , sed adversum 
scelesta servitia prò sociis ultio fiiit. Etru- 
scorum gens opulentissima , Volsinii , fi- 
dem popoli Romani contra servos quondana 
suos implorabat . usi enim inepto consilio , 
sive quod superioribus bellis attritas vires 
ita recreari posse sperabant , sive , deli- 
ciis ipsi diffluentes, armoruin laboiem fugie- 
bant , servis libertate et civitate donatis 
ea permiserunt . Inde comniunicatis etiànt 
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rebbe loro dalla amanità , che dalla ven- 
detta , si restituirono in patria sani e 
salvi. In qui'sc’ anno si celebrarono due 
trionfi da ciascheduno de' consoli. Decio 
Giunio avanti il giorno quinto delle ca- 
lende di ottobre , Numerio Fabio avanti 
il terzo giorno delle none dello stesso 
mese trionfarono dei Sarsinati , popolo 
deir Umbria ; nuovamente Fabio nelle 
calende di febbrajo , Giunio nelle none , 
dei Salentini e dei Messapj ; di questi , 
perchè aveano mandati ajuti ai Salentini 
conterminanti. 

XIV. Questo fu il fine delle Italiche 

guerre; perciocché quella, che si ebbe nel 

paese de’ Volsinj 1 ’ anno seguente , essendo ^ . 

consoli Quinio Fabio Gurgite per la terza d. j; 

volta e Lucio Mamilio Vitulo , non fu 488 

A. C. 

propriamente guerra con veri nemici , ma 
si puni.Mone di scellerati schiavi a prò 
degli alleati. I Volsinj , popolo della To- 
scana doviziosissimo , imploravano il soccor- 
so de’ Romani contro i loro schiavi di un 
tempo. Perciocché, per verità scioccamente, 
o perché stimasse) o di poter così riparare 
le lor forze infrante dalle guerre precedenti, 
o perché nuotando nelle delizie , rifuggis- 
sero dalla fatica dell' armi, le avevano ri- 
messe nelle mani de' loro schiavi, donata 
loro e ciuadinanza e libertà. Poscia meuen- 
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doli a parte anche d egli onori , cominciarono 
ad accettarli nel senato e in altri udizj. Quindi 
costoro in breve, oppressi gli antichi cittadini 
e tirato a se il governo della cosa pubblica • 
usarono colla maggiore insolenza della libertà 
avuta dai padroni contro i padroni medesimi; 
e già era fatto comune tra’ i Volsinj lo stu- 
prare a forza le matrone e le zittelle, ai ma- 
riti ed ai genitori, che si dolevano dell'ofTesa, 
invece che colle leggi veiidicatiici, rispondere 
colle irrisioni e contumelie , e tutto rapirsi , 
arrogarsi , scompigliarsi ad arbitrio di pessi- 
mi mascalzoni. £ per non tacere un insigne 
monumento di quant’ oltre proceder po,sa 
la bestiale impudenza di anime servili, se 
si abbatta a diventare potente , decretarono 
con legge particolare , che agli schiavi 
messi in libertà competesse dritto di stupro 
sulle mogli e figliuole degli antichi padro- 
ni ; e che qualunque dell" ordine loro , in- 
nanzi ogni altro t delibare potesse il fiore 
di quelle vergini , che stessero per passare 
a nozze con qualche ingenuo. 

XV. Pertanto gli antichi Volsinj , non 
potendo tollerare più a lungo queste miserie, 
nè ripulsarle colle sole lor forze, accordatisi 
tra loro di nascosto, stabilirono di mandare 
ambasciatori a Roma. Questi, ottenuto con 
segrete preghiere, che il senato si raccogliesse 
in casa privata ( perciocché prevedevano , se 
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honoribns in senatuin legi , raagistratiisque 
fieri coeperunt. Ita brevi, oppressis veteribus 
civibas, trarislataque in se republica , da- 
tam a dnminis libertateni adversus ipsos 
insolentissinne exercuenint matronas hoiiestas 
virginesque per virn constuprari ; maritis pa» 
remibusque , de injuria conquerentibus , prò 
vindicca legutn contumelias et ludibria re- 
pendi ; arbitrio petulancissimornm nebulonum 
rapi, trahi , vexari omnia, Yulsin'is jam in 
morem venerat. Neve praetereatur insigne 
monunientum , quem ad finem servilium 
animorum belluina impudentia possit pro- 
cedere , si nacta potentiam fuerit , lege 
lata sanxerunt , uti hbertinis in pat'onorum 
filias ac uxores stupri jus esset ; floremque 
virginis ingenuo nupturac primum aliquis ex 
suo ordine delibaret. 

XV. Vulsinienses igitur veteres , quom 
neque Terre diutius miserias istas , neque pro- 
pulsare viribus suis possent,consiIio clam inter 
se habito, legatos Romam mietere decreverunt. 
li, secreiis precibus impetrato, uti privatis in 
aedibus senutus cogeretur, (perniciem enim 
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sibi , si res cmanasset , impendentein pro- 
spiciebant ) oratione flebili calamitates urbi» 
s<iae exposuerunt. qua moti Patres, upem mi- 
seris ad recuperanda pristina jura promiserunc. 
Sed haec, quum acta secreto putarentur, iis . 
qui fuerant accusati, per Samnitem quenadam 
indicata sunt. Is, quum in aedibus, ubi senatus 
convenerat , hospes domini aegrotaret , per 
oblivionem eo in loco relictus exceperat dieta 
prodideratque. Quaestiones igitur de legati» 
Boma reversis habitae sunt ; compertoque 
negotio , et ipsi , et principes alii ciritatis 
crudeliter interfecti . 

XVI. Eo justior inferendi belli caussa visa: 
inissusque cum exercitu Q. Fabius consul oc- 
currere ausos in fugam vertit, magnuraque 
fugientium numerum cecidit: ceteros, qui in- 
tra muniiuenta se receperant , actis operibus 
oppugnare instituit. Sed , illis non segniter 
resistentibus, quum levia, ut soler, certamina 
crebro fiereut , consul , dum incautius inter 
tela versatur, vulnus accepit , et in ejus deindo 
curatione decessit. Obsessi, casti eo cognito» 
eruptionem summis viribus fecere , sperante» 
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la cosa si pabblicasse , 1* inevitabile rovina 
loro ) esposero con lamentevole discorso lo 
stato calamitoso della loro città; dalle cui 
parole commossi i Padri , promisero soccorso 
agli infrlici, onde ricuperassero i dritti loro 
primieri. Ma stimandosi, che tutto fosse 
segreto , ne fu data notizia agli accusati 
da non so quale Sannite. Costui essendo 
alloggiato per malattia nella casa stessa , 
dove il senato s'era raccolto, lasciato quivi 
per dimenticanza , intesi aveva e rivelati 
tutti i discorsi. Furono adunque messi alla 
tortura gli ambasciatori , come tornaron da 
Roma; e sroperto 1’ affare, essi ed altri 
principali della città furono crudelmente 
fatti perire. 

XVI. Tanto più giusto parve, che si 
intimasse loro la guerra ; ed avendo essi osato 
di farsi incontro al console Quinto Fabio , 
colà spedito con esercito, egli li volse in fuga 
e fe’ gran macello de’ fuggitivi ; e si pose a 
combattere con opere gli altri, che s' erano 
ricoverati dentro i forti. Ma resistendo essi 
vigorosamente , mentre si fanno , come si 
suole , frequenti picciole scaramuccie , il 
console , aggirandosi alquanto troppo incau- 
tamente tra l’ infuriare dei giavellotti , rice- 
vette una ferita , nella cura della quale 
poco dopo mancò. Gli assediati, saputo il 
caso, fecero una sortita con tutte le forze, 
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Sperando , se assalissero subito 1' esercito 
sgomentato per la perdita del comandante * 
di poterlo respingere dalle mura ; T esi- 
to però non corrispose. Gli accolse con 
fierezza il soldato Romano e li respinse 
nuovamente dentro la città con roolta 
strage . Crederei , che Decio Mure dirigesse 
questa battaglia ; perciocché ha egli potuto 
essere legato di Fabio , e , morto questo , 
finché venisse il successore, governar quella 
guerra. £ da ciò nacque, cred'io, che 
presso gli storici meno esatti si dice De- 
cio aver cominciata e terminata la guerra 
Volsinese. 

XVII. Si crearono censori In quest’anno 
Gneo Cornelio figlio di Lucio, Gneo N. Bla- 
sione e Cajo Marcio , il quale avendo eserci- 
tata per r innanzi la censura, fu perciò a 
titolo di onore, chiamato Censorino. È degna 
di memoria la moderazione di questo Marcio» 
il quale , ricevuta una carica che non am- 
biva , chiamato il popolo a parlamento , con 
grave orazione il riprese, che avesse due vol- 
te dato quel magistrato alla stessa persona > 
la cui durata non aveano per altro creduto 
i maggiori , che si dovesse stringere in brevA 
spaziò di tempo , se non se perchè n era 
soverchio il potere. Quindi è nata la legge * 
con cui Al provvisto, che nessuno potesse es- 
sere eletto due volte censore. In quellanno si 
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«xercicum iateritu dacis turbatum, si subito 
invaderetur, a moenibus submoseri posse, tc- 
Tumtamen eventus proelii contra dedic. excepti 
ferociter a roilitibus Romanis, et in urbem ite- 
rum ciim clade compulsi sunt. Huic ego ptignae 
Decium Murem praefuisse crediderim.hic enim 
legatus esse Fabio , et post necem ejus, donec 
successor veniret, bellum administrare potute, 
atque inde esse reor, quod apud negligentiores 
bistoricos, Yulsiniensis belli coepti finitique 
titulus Decio adscriptus est . 

XVII. Censores eo anno creati Cn. Cor- 
nelius L. F. Cn. N. Biasio , et C. Marcius , 
qui , qnum antea quoque censuram gessissct, 
in hoc honore Censorinus appellatus est. Me- 
morabilis hujus Marcii moderatio fuit, qui, 
accepta potestate, quam non ambiverat, po- 
pulum adconcionem vocatum gravissima ora* 
tione increpuit, quod magistratum illum bis 
eidem mandavisset^ cujus tempora, non aliam 
ob caussam , quam quia nimia potestas ejus 
esset, coarctanda sibi majores judicassent. inde 
profecta lex est, qua cantum, ne quis censor 
iterum fieret. Eodem anno quaestorum numerus 




Anno 
U. C. 
489 
A. C. 
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ampliatns est. Quatuor hactenus snffecprant: 
urbani duo'.toticlem ad belluni exeuntibus con- 
eulibus adjungebantur. sed proximis aliquot 
annìs, aiicta majorem in modum republica, ve- 
ciigalibusque ac portoiiis luuitis accedentibus, 
duplicari numerum isturo necesse fiiit. 

XVIII. Ap. deinde Claudins, qui in ma- 
gistrata Caudex cognomiuatus est, et M. Ful- 
vius Flaccus consules seqiiuutur : annus coepto 
primujn adversus Poeuos in Sicilia bello me- 
morabilis. tum enim ioter duas poientissimas 
civitates ìnimicitiae primum erupere , quae 
uiultos post annos , illatasque et accepras 
Lorrendasclades, non nisi alterius excidio (ìniri 
potuerunt. Sed prius de Carthagine quaedam 
altius repetenda sunt, quam ad bellorum isto- 
rum exposilionem accedamus. erunt enira bis in 
rebus enarrandis multa iniellectu judicatuquc 
diISciliora , nisi primum erigo urbis et incre- 
menta ccgnoscantur. 

FIMS usai QUINTIDECIMI. 



Digitized by Google 



LIBRO XV CAPO XVII 



145 

accrebbe II niiniero dei questori ; fin allora 
bastati erano quattro, due urbani, e due 
che si attaccavano a' consoli , quando usci- 
vano alla guerra ; ma dopo alquanti anni , 
ampliatasi la repubblica d’ assai ed ag- 
giuntesi parecchie gabelle ed altre rendite 
dei porti, si dovette raddoppiarne il numero 
per necessità. 

XV 111. Seguono i consoli Appio Claudio, 
che fu nella sua carica detto Caudex, e 
Marco Fulvio Fiacco ; anno questo memo- 
rabile per la prima guerra contro i Carta- 
ginesi nella Sicilia. Perciocché allora dap~ 
prima scoppiarono tra le due potentissime 
nazioni quelle nimicizie , che dopo anni 
molti e dopo orrende stragi d’ ambe le 
parti non poterono aver fine, che col- 
l’esterminio d’una di loro. Ma si debbono 
da più alto principio ripetere alcune cose 
intorno a Cartagine, prima di por mano 
all'esposizione di queste guerre; perciocché 
nel farne la narrazione vi saranno parecchi 
casi difficili ad intendersi e giudicarsi , se 
non si conoscono previamente le origini e 
gl' incrementi dell* impero Cartaginese. 
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EPITOME 



LIBRI DECIHISEXTI. 



rigo Karlhaginiensium et primordia 
vrbis eorum referuntur; contro quos et Hiero- 
Ttem regem Syracusanorumauxilium Mamertinis 
ferendum censuit senatus , quum deeare inter 
suadentes, utidjìeret, dissuadentesque con- 
tentio fuisset. Transgrestls tum primum mare 
equitibus Jìomanh, adversus Hieronem saepius 
bene pugnatum. Petenti pax data est. Lustrum 
a censoribus conditum est. censa sunt civium 
capita ducenta octoginta duo millia , ducenla 
triginta quatuor. D./unius Brutus munus già- 
diatorium in honorem defuncti patris edidit 
primus . Colonia Aesernia deducta est . Ree 
praeterea cantra Poenos et Vulsiaios prospere 
gestas continet . 
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EPITOME 

DEL LIBRO OXCIMOSESTO 



Oi riferisce l’ orìgine dei Cartaginesi 
ed i primordi della loro città ; contro i 
gitali e contro Jerone re dei Siracusani de- 
cretò il senato , che si soccorressero i 
Mamertini t dopo che vi fu disputa tra chi 
persuadeva e chi dissuadeva , che si fa- 
cesse. Valicato allora per la prima volta 
il mare dalla Romana cavalleria , si com- 
battè spesso con buon esito contro Jerone ; 
se gli diede la pace, che chiedeva, [cen- 
sori chiudono il lustro ; si noverarono due- 
cento ottanta due mille duecento trenta- 
quattro cittadini. Primo Decio Giunto Bruto 
diede' uno spettacolo di gladiatori in onore 
del defunto suo padre. Si mandano coloni 
ad Esernia. Il libro contiene inoltre i van- 
taggi riportati contro i Cartaginesi ed i 
Volsinj . 
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DEI SUPPLEMENTI LIVIANI 

DI 

GIOVANNI FREINSEMIO 

IN LUOGO DEL LIBRO XVI DI TITO LIVIO 

I. (jhc Cartagine sia stata fabbricata 
dai Tir) Fenicj , oltre la fede dell' antica 
storia, ce ne rende certa testimonianza 
anche la perpetua amicizia dei due paesi 
fino a tanto che furono in fiore , e la 
manifesta simiglianza del linguaggio , che 
tuttora sussiste. Narrano, che Elisa, detta 
anche Didone , di quella gente pur essa , 
figlia di Agenore figlio di Belo, odiando 
Figmalione nato da’ medesimi genitori , a 
motivo che avea fòtto perire ingiustamente 
Sichéo di lei marito , fuggitasi dalla patria 
occupasse quel seno dell’Affricà e quella pen- 
isola , dove poi fu edificata Cartagine; con 
principi però sì piccoli da non dare certo 
speranza della tanta grandezza e potenza , 
quanta in appresso si fu. Perciocché si 
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LIBER VI. 

IN LOCDM LIBRI XVI T. LIVIl 

I. Carthaginem a Tyriis Fhoenicibus 
conditam esse, praeter veteris historiae fideoi, 
eiiam perpetua civitatutn istarum,donec florue- 
ruDt, amicitia, praeterea lingnae nunc quoque 
manentis manifesta similitudine, certum atque 
testatum est. Ex ea gente ferunt Elisam, quae 
et Dido cognominata est, filiam Agenoris Belo 
geniti , qood Pygmalioneni iisdem parentibus 
onum , ob injustam mariti sui Sichael caedem, 
odisset , patria profugam , eum Africae sinum 
peninsulamqne, in qua post condita Carthago 
fuit, tenuisse; parvis admodum rei tantae initiis, 
ac potentiae , quae deinceps consequuta est, 
spem nullam ostentantibus. Quippe non plus 
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terrae ab incolta eroisse Elisa ereditar, qaam 
corio bovis ainplecti posset. hoc in tenuissima 
lora dissecco raajus aliqoanto spatium , quam 
Tenditores intelligebant peti , comprehendit ; 
arcique struendae suflfecit locus, qaam ex eo 
Byrsam appellatam putant. Inde multis com- 
nterciorum gratia cum advenis colenrlurum 
sedes juxta statuentibus, quum jam instar civi- 
tatis efTectam esset,Àfrique mansuetoshomines 
et divites secum retinere cuperent, facile ad- 
sensi sunt venientibns ab Utica legatis, qui suo 
exeropIo(natn et Utica colonia Tyriorum erat) 
ad condendatn iis locis orbem faortabantnr. Ita 
convenit , ut Afri sedeip oppidi Phoeuicibus 
concederent: hi annuum eo nomine vectigal 
penderenc Afris. Operi perfecto Elisa lingua 
sua nomen imposuic CanhadaSy quod urbem 
novara significati Graeci Carchedona, Romani 
aberrante, nt fit, pronunciatione Cartbaginem 
Tocaverunt. Ea, quum et vicinos faventes, et 
popnlum indnstrium, et, quod maximum est, 
.sapientem reginam haberet , admirandis in- 
crementis brevi convaluit Haecante Romanam 
urbem conditam anno circiter septuagesimo 
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creJe, che non avesse Elisa comperato più 
terra , che quanta ne poteva circondare 
col cuojo di un bue ; e che questo ritagliato 
in sottilissime stringhe comprese alquanto più 
spazio , che non s' era inteso dai venditori 
che si fosse addimandato ; e il luogo bastò 
a fabbricarvi una rocca , che stiraan essersi 
da questo chiamata Birsa . Indi venendo 
molti a stabilirsi li presso per commerciare 
coi nuovi abitanti , ridotto il luogo quasi a 
sembianza di città, gli stessi AlTricani^ 
bramando di ritener seco quegli uomini 
mansueti e doviziosi, consentirono facilmente 
alle istanze dei legati vegnenti da Utica , i 
quali, (perciocché Urica stessa era colonia 
di Tiro) a loro esempio, erano sollecitati 
a fabbricare in que' luoghi stessi una città. 
Si convenne pertanto , che gli AfTricani con- 
cedessero ai Fenicj uno spazio, dove piautare 
un castello; e questi a si fatto titolo pagas- 
sero agli éffrcani un annuo tributo. Compiu- 
ta l'opera, Flisa la nominò nella sua lingua 
Catthadas, che significa città nuova; i Greci 
la chiamano Carcfiedona,i Romani con alte- 
razione , come succede, di pronuncia Cartha- 
go. Avendo questa e favorevoli vicini e popolo 
industrioso, e ciò che più importa, una regina 
di grande saggiezza, prese in breve tempo 
notabilissimo aumento. Sembra, che ciò acca- 
desse da settani'anni prima della fondazione 
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di Roma ; nel che però , come cosa antica 
tanto, poco concordano gli scrittori. 

II. Ma quanto ad Elisa, siccome la 
sna vita fu celebre per varietà di casi , 
così fu anche memoranda la morte sua . 
Jarba , picciolo re di certo popolo affrica- 
no , ambiva le sue nozze , minacciando 
guerra, se non le ottenesse. Ma Elìsa e 
per insigne castità e per amore al defunto 
marito rigettava ogni pensiero di nozze ; 
nel tempo stesso conosceva, che la guerra 
sarebbe stata ruinosa ad uno stato nascente 
e tenero ancora. Preso pertanto tempo a 
deliberare, quasi finalmente superato avesse 
se stessa e indotta si fosse a consentire 
alle nozze affricane, ordinò , che s' inalzasse 
nn rogo nella parte estrema della città, 
spacciando , che volea celebrare V esequie 
del suo Sicbéo , innanzi di passare al nuovo 
matrimonio. Allora, scannate molte vittime, 
in fine sali ella stessa in sulla pira, e con 
quel ferro, che avea recato seco, si diede la 
morte , superando V amore del marito e dei 
cittadini la cura della sua propria salvezza. 
Se le mostrarono grati , come poteron me- 
glio , i Cartaginesi ; e per ammirazione 
delle di lei virtù , fino a che la repubblica 
si stette in piedi, la venerarono qual dea. 
Si eresse un tempio nel sito , dove s’ era 
tolta la vita ; e fu detta Dhlnmi . che così 
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acta videntur: nam ìnter aactores, ut in re tam 
antiijna, parum convenit. 

II. Sed Elisae quemadmodum vita casuum 
varietale nobil», sic etiam memoranda mors 
fuit . làrbas, Àfricanae cujusdam ■ gentis re- 
giilus, nuptias ejus ambibat, ni adsequeretur, 
bellum minitans. sed illa castitate insigni, et 
manti prioris amore , nuptias aversabatur : 
bellum rebus adhuc nascentibus et teneris 
exitiosum fore inielligebat. Igitur tempore ad 
deliberandum sumpto, quasi tandem vicisset 
animum, et ad nuptias Africanas adduxisset ; 
in extrema tum*^ urbis parte rogum exstrui 
jnssit , priusquam novum matrimonium in- 
grederetur , Sicbaeo suo inferias daturam 
praeferens . tum hostiis muUis immolatis , ad 
ultimum ipsa conscendit pyram , et gladio , 
quem secum attulerat , sibi mortem con- 
scivit ; cantate viri et civium propriae in- 
columicatis curam superaute . Betulerunt 
Carthaginienses , quam potuere , gratiam ; et 
admiratione virtntum ejus, donec respublica 
salva fuit , prò Dea venerati sunt . aedes in 
loco , ubi vitam exuerat, structa : ipsa Dido 




156 



tlBRI XVI CAP. II 



( sic sermone suo viraginem Poeni vocant ) 
appellata. 

III. Qunm deinde nemo onus successione 
regni post Elisam dignus habereiur , mixta 
optimatium et populi potesiate gubernari ci- 
vitas coepit. Regia tamen appellatio manebat: 
sed ii Lacedaemoniis regibus similes erani, nisi 
quod nulli certae domili addictus honos , ut 
quisque nobilium divitiis et virtute ceteros 
anteibat , mandabatur. hi foris bellorum ad- 
niìnistrationem habebant; unde praetores aiqoe 
dictatores a Rotnanis, potestatem eorum cum 
sua rrpublica comparantibus , appellar! solent : 
domi principes consilii publici erant : cum eo 
de negotiis civitatis statoebant : de raajoribus 
rebus referebatur ad populum; ejus judicium 
in dissensu regum atque senatorum ralebat. ei> 
dem jus erat etiam adversus piacila regibus et 
Consilio sciscendi,si forte contra rempublicam 
esse (id autem licebat cuivis coarguete) vide- 
rentnr. quae nimia populi potestas, qunra ad- 
sentaiorum studiis, ut fieri amat.in immensuna 
augeretur , sequentibus temporibus Carthagi- 
niensium rebus Tehemenier nocuit. In senato 
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chiamano i Cartaginesi in lingua loro la 
donna d'animo forte. 

III. Non vedendosi dopo Elisa nessuno, 
che degno fosse di succedere ai regno , co- 
minciò Cartagine a governarsi con potere 
misto di ottimati e di popolo . Restava 
però il nome di re , ma erano re simili a 
quei di Sparta ; se non che si fatto ono- 
re non era addetto ad alcuna determinata 
famiglia , ma come alcun nobile superava 
gli altri in merito ed in ricchezze , ne lo 
investivano. Avevan essi ai di fuori l' am- 
ininisttazioD della guerra ; dal che i Ro- 
mani solevano chiamarli pretori • dittatori , 
paragonando il poter loro cogli usi della 
propria repubblica ; di dentro presedevano 
al pubblico consiglio ; con questo decide- 
vano gli affari delia città , e dei più im- 
portami facevano riferta al popolo ; nella 
discordia dei te e dei senatori prevaleva 
il giudizio di questo , ed aveva dritto 
il medesimo di deliberare anche contro il 
parere dei re e del consigl'o , se lo sti- 
mava nocivo alla repubblica ; il che era 
lecito a ciascheduno di provare . Questa 
esorbitante potenza del popolo, ogni dì più 
crescendo oli’ infinito , come accade , pe’ ma- 
neggi degli adulatori , ne’ tempi susse- 
guenti nocque sommamente agli affari dei 
Cartaginesi. Vera nel senato un consiglio 



l58 LIBRO XVI CAPO IH 

di trenta seniori, quasi corpo più rispetta- 
bile e che avea gran credito e forza su 
tutto r ordine . Dn prefetto de* costumi 
esercitava con censoria podestà la custodia 
del pubblico decoro e della disciptioa . 

IV. Col decorso del tempo, fattasi già 
maggiore la potenza Cartaginese , comin- 
ciarono ad eleggere ne’ casi di guerra pa- 
recchi comandanti. Tra questi Magone, uomo 
distinto per valore e per fortuna , lasciato 
avendo due 6gli, nelle medesime arti istrut- 
ti, i quali quelle stesse quasi a mano tra- 
mandassero alla già numerosa lor prole , 
accadde, che si credette doversi con nuovi 
rimedj ristringere la soverchia potenza di 
quella famiglia; e si crearono de’ centum- 
viri, che giudicassero deila condotta degli 
stessi comandanti ; podestà formidabile e 
per r ampiezza del dritto e per la durata 
del tempo ; perciocché erano perpetui , 
mentre gli stessi re non si eleggevano in 
perpetuo , nè per si lungo tratto di tempo, 
ma ad anno ; i quali erano in città chiamati 
più spesso Suffeti , cioè giudici , simili ai 
consoli Romani. Ma una legge proposta da 
.ànnibale ridusse in ordine i centumviri, 
che troppo insolentivano , la quale fermò , 
che i giudici sì eleggessero ogni anno e 
che nessuno fosse giudice per due anni 
continui. 
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porro seniores triginta quasi sanctius consilium 
erat: et borum in ordine universo plurima vis. 
Decoris publici disciptinaequecustodiam censo- 
ria potestate praefectus morum exercebat. 

]V. Successu temporum , inajoribus jam 
populi Cartbaginiensis opibus, plures ad bellum 
imperatores deligi coepernnt. Ex quibus prae- 
cipuae virtutis et felicitatis Mago, qunm diios 
filios, snis artibus instructos, reliquisset , atque 
easdem illi quoque numerosiori jam soboli ve- 
luti per roanus traderent, evenit, ut ejus fami- 
liae nimia potentia novis remediis coércenda 
videretur : creatique centumviri , penes quos 
de ipsis quoque ducibns judicia forent ; formi- 
dabilis potestas, vel amplitudine juris, vel 
diuturnitate temporis, perpetui. enim erant: 
quum jam reges ipsi non in perpetuum, ne> 
que longum adeo ad tempus, sed annui crea- 
rentur : quos domi frequentius SuffeUs^ id est 
judices, nominabant, consulibus Bomanorum 
similes. Sed centumviros insolentius se gerentes 
lex Annibalis in ordiuem coègìt* sancito, ut in 
aiugtdos annot judices legerentur, neu quis 
biennium continuum judex ettet. 
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V. Sacra maxime Tyro advecta colebant , 
quaedam edam post adsumpta. Juuonis cultus 
praecipuus: ncque levis Aesculapii, cui magnì- 
ficum templum in ipsa arce struxeiunt. Àpol- 
linis etiam locuples aedes fuit, laminis aureis 
lecca , cum celebri simulacro , quod excisa 
Canhagine Romani avectum jiixta circum 
maximum collocaverunt. Ad Herculem vero 
Tyrium quotannis magna cura delectam/na- 
vem , cum decimis annuorum proventuum , 
aut partarum bello maniibiarum « mittebanC. 
Ab iisdem conditoribus suis, alium etiam ritum 
horrendae religionis banserant , ut Saturno , 
quem ipsi Belum vocanc, quotannis vidima ha* 
mana facereot; cujus immaniutis reliquiae ne 
cum ipsa quidem urbe colli penitus abolerique 
potuerunt. 

VI. Ceteros civitatis mores plerumque 
comroerciorum utilitas moderabatur: quibus 
gens natura et majorum inslicuto dediiissi'* 
ma , prudens imprudens omnes snas rationes 
consiliaque accommodabat. Hinc inevitabili 
malo, divitiarum admiratio honosqne comitia 
corrupit magistratuum : virtutem pecuniae 
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V. Nel culto degli Dei osservavano 
specalmente i riti portali da Tiro ed al- 
cuni altri aggiunti dappoi Veneravano par- 
ticolarmente Giunone; nè gran fit.o meno 
Esculapio , a cui avevan eretto un tempo 
magn Beo su la stessa rocca V'ebbe anche 
una ricca cappelirt dedi. ata ad Apollo, co- 
perta di lamine d'oro, con una statua cele- 
bre, che i Komani, smantellata Cartagine, 
trasportata a Ixoma, collocarono presso il 
Circo Massimo. Ogni anno poi mandavano 
ad Ercole Tirio una nsve con gran cura 
guf rnita colla detima degli annui prodotti , 
o delle spoglie conquistate in guerra . 
Trassero da’ loro antichi fondatori anche 
un altro orrendo rito di n ligione , di sa- 
grificare ogni anno a Saturno , eh’ essi 
chiamano Belo , una vittima umana ; gli 
avanzi della quale immanità , nè pure al 
cader di Cartagine, si poteron torre ed 
abolire del tutto. 

VI. le altre u-anze della città erano 
per lo più governate dalla utilità del com- 
mercio , al quale quella n.i/ione e per 
natura e per istituto de’ maggiori de- 
dicatissima , comunque fosse taluno istrutto 
o non istrutto , acconciava i suoi calcoli 
€ difegni. Quindi per inevitabile malan- 
no, r ammirazione e la stima delle r cchezze 
corruppe 1’ elezione dei magistrati, debilitò 

T. XIJ l I 
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le virtù sottoponendole al denaro ; acccese 
in petto d ognuno la cupidigia dell’ oro 
e gl’ infettò della servile co::tunianza di 
frodate c di mentire e spinse la repub- 
‘blica a darsi tutta in braccio a male arti 
sì fatte. Percioicliè avvenne da questo, 
cho non vi fu mai gran fede nei trattati 
Cartaginesi e che la massima parte delle 
pubbliclie forze stesse nelle flotte; che la mi- 
lizia pedestre , nerbo e sostegno di qualsisia 
impero, in nessun onore ed uso si tenesse, 
in poco pure l’equestre; che quando si 
guerreggiava per terra , si adoperassero sol- 
dati TTierceparj , che non hanno alcun amore 
per la cosa pubblica , la cui fede è ve- 
nale , molesta la discordia , le cospirazioni 
terribili; errore tanto capitale, che innanzi 
l’ultima rovina nessun altro nemico addusse 
la repubblica sì presso all'estrema dispera- 
zione. Nè sorgente men feconda di mali 
si fu, che coloro, i quali erano nei magi- 
strati, o nelle commissioni, con recipro- 
ca dissirntilazione rubavano impunemente ; 
ond’è per questo da maravigliarsi ancor 
meno, se scoppiata la guerra tra i due 
paesi, i Romani rimasero superiori; essi, i 
cui senatori, ne’ tempi più calamitosi , por- 
tavano al pubblico tesoro il lor denaro , 
mentre i Cartaginesi trafficavano della re- 
pubblica. 
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Jubjectam debilliavit : populiim inflatiutiavic 
opum cupiclitate, fraudumque et meiulaciorurn 
servili consuetudine infecit : remquepublicain 
barum rerum se studio totam tradere compulit. 
Inde enim processic, ut neque fìdeiinultum in 
Punicis foederibus , et virium publicarum longe 
maxima pars in classibus esset: pedestrls militia, 
robur acque firmamencum omnis imperli , nullo, 
equestris modico in honore usnque; quoties ter- 
ra bellandum , mercenariis copiis res gereretur; 
quarura neque charicas ulla in rempublicam, 
et fides venalis, et discordia molesta, et con- 
spiratio terribilis esset: adeo capitali errore, ut 
non alias hostis, ante ulcimum excidium, rem 
Punicam tam prope ad extremara desperatio* 
nem adduxerit. Neque minor ex eo malorum 
seges,quod,qui in magistraiibusetcurationibus 
erant, mutua dissimulatione pecnlatum impune 
exercebant: ut sic quoque minus inirandum 
esse videatur, si, bello inter has civitates ex- 
orto , superiores Bomani fuerunt ; quorum 
senatores dnris temporibus suam pecuniam iti 
publicum conferebant, quum Carihagìnienses 
rempublicam haberent quaestui . 
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VII. Se<] haec vitia cum ipsa urbe ad- 
oleveruiit. quare primum quìdem, ut infirma 
et modica , non aegre tolerabantur ; post 
aliquaradìu sustinere potuit imperli magnitudo, 
et quidam singolari vimite duc^'s , quorum 
maxime opera , quidquid felicitatis Carthago 
habuit , comparatum stabilitumque comperio. 
Sfd ab initio quidem adversus Afros, vectigal 
prò solo urbis reposcentes , dimicatum est: 
idque jus non nisi repetitis bellis extortura, 
inde prolatum etiam imperium ; Africaeque 
pars cultissima sub ditionem populi Cartha- 
giniunsis redacca. In Sardìniam autem, deinde 
Siciliam ut trajiceretur, maris oppoitunitas, et 
illius insulae rudis ad resistendum barbaries, 
hujus ob discordias perpetuas potentlorum 
injiiriis exposita pulchritiido invitavit. In Cor- 
sicam ex Sardinia facilis transitus, et insulae 
non opulentissimae promptior occiipatio fuit. 
At in Sicilia diutiss’me varia fortuna dimica— 
tum est : maximasque et victorias ex iis bellis, 
et clades Poeni retulerunt. 

Vili. Et Amilcar quidem Hannonis ftlius, 
quum tiecenta hominum millia in Siciliam 
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VII. Ma questi vizj crebbero col cre- 
scere di Cartagine; per Io che dapprima, 
come deboli e tenui , non difficilmeiue si 
tolleravano; dappoi per alcun tempo potè 
sostenerli la grandezza dell’impero, non che 
l’opera di alcuni capitani di singolare virtù, 
dai quali trovo essersi acquistato e stabilito 
tutto quello , che v’ ebbe in Cartagine di 
felicità. Da principio si dovette combattere 
contro gli Àliricani , che pretendevano un 
tributo pel terreno occupato dalla città ; e 
non si potè estorquer loro sì fatto diritto , 
che a forza di guerre ripetute ; indi si 
dilatò pur anche l'impero ; e la parte più 
ricca dell’ Affrica fu ridotta sotto il dominio 
Carcagiuese. A passare poscia nell’ isola di 
Sardegna e di là nella Sicilia gl’ invitò 
l’opportunità del mare, la rozzezza delia 
prima non ancora istrutta a resistere , e la 
bellezza della seconda, esposta a continue in* 
giurie per la perpetua discordia dei potenti. 
Fu facile il tragitto dalla Sardegna nella 
Cor^ica e fu più pronta 1’ occupazione di 
questa , eh* era isola non doviziosa gran fatto. 
Ma nella Sicilia si combattè assai tempo con 
varietà di fortuna ; e i Cartaginesi ritrassero 
da quelle guerre grandiss me vittorie ad un 
tempo e stragi grandissime. 

Vili. E in fatti Amilcare, figlio di 
Annone, avendo trasportati in Sicilia tre- 
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cento mille uomini , vinto da Gelone , 
vi perdette la vita . Dalla quale cala- 
mità percossi i Cartaginesi si ritirarono 
dall' isola , fino a tanto che scongiurati 
dai-li Egestani . eh’ erano oppressi dai Seli- 
riunzj , vi nsandarono Annibaie , nato da 
Gescone figlio di Amilcare. Egli, diroccate 
Selinunte ed Iméra , ridonò ai Cartaginesi 
grande potenza nella Siedia. Imilcone vinse 
nel mare di Sicilia il comandante Lepiine, 
eh' era fratello di Dionisio il maggiore , 
gli prese o affondò cento navi , gli uccise 
più di venti mille uomini; occupò molte città 
della Sicilia e s' impossessò anche di una 
parte di Siracusa ; ma pestilenza insorta 
all’ improvviso , avendogli distrutto presso- 
ché tutto l'esercito, l’obbligò a tornarsene 
a Cartagine con pochi suoi. Non però 
perdettero i Cartaginesi la speranza di oc- 
cupare la Sicilia ; ma pochi anni dopo 
ordinarono ad Annone, che andasse eoa 
altra (lotta a mover guerra a Dionisio. 
In appresso Magone, chiamato da Icet.a , 
e che si era accampato con sessanta mille 
fanti nella stessa Siracusa, ne fu scac- 
ciato da Timoleone ; questi medesimo non 
molto dopo vinse in giornata campale An- 
nibaie ed Amilcare , eh’ eran venuti con 
settanta mille combattenti; e s' impadroni 
del loro campo. 
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deportasse!, a Gelone viccns, interiic. qua ca- 
lamitate pcrcuUi Carth.aginien9es abstinuere 
Sicilia, donec, ab Aegestanis, quos Selinuntii 
premebant, exorati, Annibalera Amilcaris filio 
Cescone natuin emiserunt. is, Selinunte ac Ili- 
mera excisis, magaam iteruin potentiam Poenis 
in Sicilia comparavi!. Imllco Leptinem, Dio- 
nysii majoris fratrem ducemqne , in Siculo 
mari vicit, navesque cepit aut depres&it ceu- 
tum , virorum interfecit plusquam viginti 
minia: niultas Sfciliae civitaies obtinuit : par- 
lem quoque Syracusaruin cepit. sed orta re- 
pente pestilentia.toto ferme absumpto exercitu, 
cura pancis eum Cartliaginem redire compulir. 
Neque tamen spem Siciliae occupandae ab- 
jecerunt Poeni , sed paucis post annis cum 
alia classe Ilannonem adversus Dionysiuin 
beliate jusserunt. Postea Magnnem ab Iceta 
vocatum , et in ipsa jam Syracusana urbe 
castra cum peditum sexaginta millibus ha- 
bentem , Timoleon ejecit . Mox Annibalem 
et Amilcarem, septuaginta millia militum ad- 
diicentes, idem Timoleon pugna vicit , castris- 
que exuit. 
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IX. Sed h3iiJ temere velocior iis ullo 
bello niajorve conversio fortunae , quam 
adversus Agathoclem, fuit ; qui, victus in 
Sicilia • obsessus Syracusis , nulla evidente 
spe salutis , nitro transduxic in Africam 
bellum, Cartbaginiensesque inultis proeliis 
'viccos , desciscentibus passim Libybus , in 
maximum periculum metumque conjeLit: do- 
nium deinde reversus , Sicilia tota expulit , 
donec mors regis , et ex ea turbae , spem 
iterum occasionemque repetendae possessionis 
aperuerunt. Exinde, ut diximus, vario Mar- 
te cuin Pyrrlio bellavere , ad extremum 
superiores. Interim etiam in H spania civi- 
tates quaedam stipendiariae factae , quum , 
Gadiiani.<i opem advcrsus accolas peteniibus> 
cognato populo ( iiam et Gades Tyrii 
condiderant ) auxilium Carihagine missnm 
vicinas aliquot Ilispaniae regiones Punici 
juris fecit . Is ferme Carthaginis status 
erat , quo tempore bellum adversus Roma~ 
nos suinp ere. 

X. Siciliam vero, qua Punicae ditioni sub- 
jecta non erat , majori ex pane Syracusani 
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IX. Ma non fu in altra guerra giam- 
mai nè più veloce per avventura , nè più 
grande la conversione della fortuna , che 
contro Agacocle ; il quale, vinto nella 
Sicilia , assediato in Siracusa , senza che 
gli apparisse raggio di speranza, trasportò 
da se la guerra in Affrica , e vinti i Car- 
taginesi in parecchie battaglie, essendosi 
anche ribellate da loro parecchie città della 
Libia , li gettò in grandissimo pericolo e 
spavento; indi tornatosi a casa, gli scacciò 
da tinta la Sicilia , insino a che la morte 
del re ed i tumulti, che ne sorsero, la 
speranza aprirono e 1' occasione di ripi- 
gliarne il possesso. Dappoi, come abbiam 
detto , guerreggiarono i Cartaginesi contro 
Firro con varia fortuna, rimasti in fine 
superiori. Anche nt-lla Spagna intanto al- 
cune città diventarono tributarie al tempo 
che, domandando i Gaditaui di essere soc- 
corsi contro gli abitami del paese , f ajuto 
spedito loro da Cartagine , come a popolo 
cognato ( perciocché i Tirj aveano fondato 
anche Cadice ) , pose sotto alla pubblica 
dominazione alquante città della Spagna. 
Tal era a un di presso lo stato di Carta^ 
gine nel tempo , che presero a far guerra 
contro i Romani. 

X Quanto alla Sicilia , di quella che 
non era soggetta al dominio Cartaginese , 
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ne possedevano la maggior parte i Siracu- 
sani e il re loro Jerone ; il resto era 
occupato dall' armi dei Mamertini. Questi, 
lino a tanto che poteron valersi dell* allean- 
za de’ Romani , eh’ eran padroni di Regalo, 
non contenti di difendere le cose loro , 
correvan anche dentro le terre dei Carta- 
ginesi e dei Siracusani ; e in line obbliga- 
rono molti castelli della Sicilia a pagare 
un tributo, onde redimersi dal saccheggio 
delle terre e da altri guai . Ma preso 
Reggio e mandati i ribelli al supplizio , 
i Mamertini , privati di questo sussidio , 
non poterono conservare la lor potenza , e 
perduto quasi tutto quello, che avevano 
tuori di Messina , combattevano per Mes- 
sina stessa contro Jerone Siracusano. Di 
questo re, perchè a que’ tempi medesi- 
mi fu nemico del popolo Romano , poi 
per molti e molti anni egli stesso loro 
amico ed alleato fedelissimo , ed arrecò 
gran peso allo stabilimento delle cose , 
penso che se ne debba parlare alquanto 
più copiosamente . Perciocché ebbe Jero- 
iie rara felicità , grande valore e forza 
esimia di prudenza ; e a que' giorni la 
prosperità di Siracusa Cori e cadde insie- 
me con lui. 

XI. Questi adunpie , non ajutato nè 
da ricchezze , né da gloria derivatagli dai 
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et rese eoram Iliero possidebat : reliqua 
Mamertinorum armis lenebantur. li, donec 
Romanoram , qui Rhegiuni occupaverant , 
societate uti potuere, sua defendisse non 
coiueuti, edam Pnr.icos Syracusanosque fines 
incursabam : denique oppida Siciliae multa , 
quo vastationem agrorum et alia incoiomoda 
redimerent, vecdgal pendere coégerunt. Sed, 
expugnata urbe Rhegina, defectoribusque sup- 
plicio affectis, nudati hoc subsidio Mamertini 
priores opes tueri nequi veruni: et, amissis fer- 
me, quae extra Messanam tenuerant, de urbe 
ipsa cum Ilierone Syracusano dimicabant. De 
quo rege , quoniam ipse quoque temporibus 
iisdem hostis popoli Romani , mox per aunos 
sane multos socius et araicus fidelissimus , 
et ingens ad res constituendas momentum 
fuit, paullo copiosius exponendum puto. nani 
et in eo rara felicitas , et magna virtus , et 
prudentiae vis eximia fuit: eaque tempestate 
Syracusanorum opes et floruerunt cum Uie- 
rone , et conciderunt. 

XI. Hic igitur , nullo ncque divitiarum , 
neque gloriae a majoribus reliciae, ncque alio 
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aliquo tali praesidio adjutus, omnera fortunam 
suatn sibi debuit: non, ut pler^ne, ad magnani 
potentiara ex tenui loco cnminuionihns melio- 
rum, aut nece fugavo adversantium provectns, 
sed modestia, et in parandis opibus, et in ha- 
bendis, singolari: recte c *njiciens, nullum esse 
regnum stabilius, quam quod ita exen eiur, u< 
tnagls hoc timeani amitiere, quibus imperatur, 
quam qui imperai. Itaque, quum annos quatuor 
et quinquaginta praefnisset, idque iis tempori- 
bus, quibus cullisae duae pot>-ntissimae ciwita- 
tes de principatu terrarum somma comentione 
pugnabant,ipse nullo foris bello, si primos annos 
excipias , nullis domi insidiis petitus , nona- 
genario major, quum ad eam aetatem, certo 
temperantiae argomento, sensus integros cor- 
pusque firmum pertnlisset, obiit: non suis modo 
eharos, sed etiam apud Romanos pariter Crae- 
cosque magna fjma. Quem et principatum 
depanere saepe volentem cives sui poblice 
prohibuerunt : et fi’ius Gf-lon, qui natus annos 
plus quinquaginta ante Ilieronem decf‘ssit. rara 
inier morub smoderatione, regno, quam patre, 
carere perpetuo maluit, eumque ad extremuin 
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maggiori , nè da alcun sì fàtco presidio ; 
unta dovette a se stesso la sua fortuna ; 
non sollevatosi da bassa condizione a grande 
potenza , come i più , col calunniare i mi- 
glori, o colla strage e fuga degli avver- 
sar) , ma colla singolare sua moderazione 
nell' acquisto e nell' uso delle ricchezze ; 
rettamente congetturando non vi es'sere do- 
minazione più stabile di quella , che si eser- 
cita in modo , che più tema di perderla 
chi obbedisce, che chi comanda. Dopo 
dunque di aver governato per cinquanta 
quattro anni gli affari pubblici , e ciò in 
que' tempi, ne' quali due popoli potentissimi 
combattevano con somma ostinazione per 
l’ impero del mondo , egli , non assalito da 
nessuna guerra al di fuori , se eccettui gli 
anni primi , non da insidie al di dentro , 
p’ù che nonagenario, conservati avendo sino 
a quella età intatti i sensi e valido il cor- 
po, sicuro indizio di temperanza, morì, 
caro non solamente a’ suoi, ma di gran fama 
presso i Romani non meno, che presso i 
Greci. Ed avendo egli cercato più volte di 
di-porre il principato, se gli opposero pub- 
blicamente i suoi concittadini e suo figlio 
Gelone, che, oltrepassati gli anni cinquanta, 
mancò avanti Jerone , con rara moderazione 
tra i mortali preferendo di restarsi piuttosto 
privo perpetuamente del regno , che del pa- 
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Ore; e lo venerò sino all' estremo della vita 
colla più costante fede e pietà. 

XII. Ora questo Jerone fu esposto al 
nascer suo da Jerocle genitore , il quale 
riferiva la sua prosapia a Gelone , tiranno 
antico della Sicilia , atteso che si vergo- 
gnava , uomo nobile, di allevare una prole 
natagli da ancella ; se non che , mancando 
al pargoletto ogni umano soccorso , fu gia- 
cente in culla nodrito per più giorni dalle 
api con mele infusogli nella bocca. Mosso 
Jerocle da questo prodigio , dalle risposte 
degli aruspici , che accertavano con ciò 
promettersi al fanciullo regia potenza , rac- 
coglie r infante , lo riconosce per suo e 
procura che gli sia data diligente educazione, 
conforme alla speranza della futura gran- 
dezza. Dicono, che standosi Jerone a scuola 
tra coetanei , un lupo, veduto all’ improvviso 
in mezzo alla turba de' fanciulli , via gli 
portasse una sua tavoletta; che poco dopo, 
cominciando ad apparar la milizia, un’aquila 
si fermasse sul suo scudo e una civetta sul- 
r asta ; il che si tenne per indizio di senno 
e di forze , non che di somma elevazione , 
per riguardo all’ augello regale. 

XIII. Ma segni più certi ne diede egli 
tra poco coll'esimia bellezza e robustezza 
del corpo , più chi.tro però per ingegno , 
temperanza, alTabilità, giustizia e modera— 
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usque vitae tempas constanti fide atque pie- 
tate percoluit. 

XII. Is igitur Hieron ab Hierocle geni- 
tore , qui stirpem suam ad Gelonem veterem 
Siedine tyrannuin referebat, expositus est; 
qnoil virutn nobilem susceptam ex ancilla 
prolem pudebat lollere. sed omni hiimaiia 
ope destitutam apes , in os jacentis ingesto 
nielle, per coinpiures dics aluerunt. Eo pro- 
digio , icsponsisque aruspicun» , qui regiam 
puero potentiam ponendi confirmabant, per- 
njotus Ilierocles , infantem recolligit , ad- 
gnoscit , et in spem futurae magnitudinis 
diligenter institnendum curat. tum igitur 
inter aequales discenti a lupo , in turba 
pueroium repente conspecto, tabulam ab- 
latani esse ajunt; et inox tnilitiae tirocinium 
auspicanti aquilam in clypeo , noctuam in 
ha-sta consedisse. consilii viriumque indicium 
id fuisse credituin est, summique, ob regiani 
alitem , fastigii . 

XIII. Sed cerllora signa niox ipse dedit, 
forma et roborecorporiseximio: verum ingenli, 
temperaniiae, comitatis, jivstitiae, inoderationis 




LIBRI XVI CAP. XIII 



I 76 

nomine clarior atqae illostrior. Sacpe in acie , 
saepe adversum provocantes singolari certami- 
ne congressus, semper victor, a Pyrrho multis 
niilttaribus donis virtutis caussa donatus c*st: 
cu)us postea ex genere Gelon, Iliei'onis filius, 
Nereidem in matrimonio habuir. Pyrrboex Sici- 
lia fugato, qiium inter Syracusanura exercitiim 
et urbanos, sollemni temporum istorum morbo, 
ìterum otta esset dissensio, in castris icrca Mer- 
sanam Artemidoriis et Hiero militaribus suf- 
fragiis duces creati, consìliis IIieronis,et ami- 
cofuni ejus opera, clam intromissis militibus, 
urbem in potestatem redegerunt. Ibi Iliero ex- 
celsnm se virura et quahticumque imperii capa- 
cera ostendit. nani exdiversis partibiTs occidic 
aut ejecit neminem; sed clementia , modera- 
xnine, rectisque consillis ita composuit motns, 
tu non minoribiissrudiis eorum , adversus qnos 
venerar, quain a quibus adducius fuerat, prae- 
tor Syracusis crearetur. 

XIV. Hic vero, reipublicae curam ut suae 
toro animo complexus , quum a longo jam 
tempore vitiura istiid in Sicilia inolevisse 
cerneret , ut , quoties magistratas copias 
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zione. Spesso pugnando in campo , spesso 
in duello contro chi il provocava , sempre 
viucicore, fu regalato da Pirro di molti 
doni militari pel suo valore; una della cui 
famiglia, per nome Nereide, Gelone, (ìglio 
di Jerone, sposò. Scacciato Pirro dalia Si* 
cilia , essendo nuovamente insorta dissensio- 
ne , malattia frequente di que* tempi , tra 
l’ esercito di Siracusa e gli abitanti della 
città , Artemidoro e Jerone , creati coman- 
danti dal voto dei soldati nel campo intorno 
Mergana, col consiglio di Jerone e colla 
opera degli amici suoi ed anche colla 
clandestina introduzione di soldati , s’ im- 
padronirono della città. Allora Jerone si 
mostrò uomo veramente grande ed atto 
a qualunque comando ; perciocché nè 
scacciò, nè tolse la vita ad alcuno dei- 
diversi partiti ; ma colla clemenza , colla 
moderazione e colla rettitudine de* suoi 
pensieri compose in modo le turbolenze, 
che fu creato pretore di Siracusa con non 
minor favore di quelli , contro i quali era 
venuto, che di quelli che ve lo aveaoo 
condotto. 

XIV. Abbracciando egli pertanto con 
tutte le forze del suo spirito la cura della 
repubblica , come di cosa sua , vedendo 
gi.à radicato da gran tempo questo vizio 
nella Sicilia , che quante volte i magistrati 
T. XII 1 a 
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traevan fuori gli eserciti, o insorgeva qual- 
che sedizione tra questi, o scoppiava al di 
dentro qualche turbolenza per brama di 
novità , cominciò a guardare all' intorno , se 
tale vi fosse , a cui le cose urbane con si- 
curezza adìdasse, qualora egli dovesse per 
avventura portarsi alla guerra. Sposò dun- 
que una figlia di Leptine , il quale , oltre 
il molto credito che godeva tra’ suoi con- 
cittadini, era tenuto sopra ogni altro onesto 
e tenacissimo di sua fede. Così , provvisto 
ch’ebl)e alle cose domest che, imaginò contro 
r insolenza dei mercenari un rimedio piut- 
tosto necessario, che in alcun modo lodevole. 
Perciocché, tratto fuori l’esercito contro i 
Mamertini , essendogli questi venuti incon- 
tro presso a Centoripe , dispose le sue genti 
presso il fiume Ciamosoro con questo arti- 
fizio, che, lasciato un intervallo tra' soldati 
del paese e i mercenari , ordinò a questi di 
appiccare la zuffa, come se egli colle ban- 
diere urbane andasse ad investire il nemico 
imbarazzato ed occupato altrove; così i mer- 
cenari, tolti in mezzo dal pumero prevalente 
de* Mamertini, soccombono; ed egli, mentre 
il nemico è trattenuto nella strage dei mede- 
simi , senza trar dardo e secnraniente ricon- 
dusse in città le gfnti di Siracusa. 

XV. Ripurgato cosi quanto v’ era tra 
le schiere d' lufei miccio e d' inclinato a 
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eduxlssent, vel in exercitu turbareiur aliquid, 
vel domi novarum rerum motus orirentur • 
circuraspicere aliquem coepit , cui res urba> 
nas tino crerleret , si quando ipse ad bellum 
exire cogereiur . Uxorera igitur duxit fìliam 
Leptinis, qui magna inter cives auctoritate , 
Tir etiam cumprimis honestus Bdeiqiie tennx 
habebacur. Ita provisis domesticis rebus, ad- 
versus mercenariorum insolentiam remedium 
necessarium magis, quam nsquequaque lau- 
dabile , commentus est. nam , educto centra 
Mamertinos exercitu, quum illi juxta Centu* 
ripas occurrissent , aciem ad Cyamosorum 
amnem hoc dolo instruxit , ut , inter cives 
niercenariosque intervallo relieto , Los com- 
mittere prpelium juberet, tamquam ipse cura 
urbanis signis alia parte impeditura et di- 
strictutn bostera invasurus. ita conductitii 
niajore Mameriinorum numero circumventi 
cadunt; ipse, dura horum caede distinentur 
Lostes , otiose tntoque Sycacusanas copias 
in urbera reducit. 

XV. Ad Lune modum repurgato, quid- 
quid in exercitu aegrnra , et ad seditiones 
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pronuiTi fuerac, urbanurn tnìlitem stuiKos» 
exercet: novas meroenarioruin copias con- 
Hucittatqne ita, benevnlentia muliorum com- 
parata, remoto audacissimo quoque, reliquis 
adver>iis armatum et intentum mutire non 
ausis, principatum arbitrato suo administrat. 
Interea Maroertini , recenti victoria fero- 
ciores , ccntemptim atque temere Syracu- 
sanorum (ìnes populabantur . Adversus bos 
Hiero , jam civibus et militi fìdens , in- 
cnnctamer egtessus , ad ipsam hostium ur- 
bem , dimissis passim gìobis fere vacuam » 
castra posuit . cnjus intellecto discrimine, 
]VIamertini ad ferendam suis opem expedito 
cum agmìne impigre accurrerunt. Hiero, 
motis ex agro Mamertino castris, Mylas ur- 
bem, et in ea roilites mille quingentos capit; 
inde , castellis aliquot aliis raptim potitus , 
Ameselum procedit , medio inter Agyriuiu 
et Genturipas loco situm. Id quoque, liceft 
munitionibus et praesidio firmum esset , ex- 
pugnatum diruit : praesidiarios in (idem ac- 
ceptos sibi militare cogit: agrum Ameselanum 
Centuripinis Agyrinisque dividit. 
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Sedizioni, esercita egli con gran Curd il 
soldato terrazzano ; prende a soldo nuove 
genti mercenarie ; e in sì fatta guisa gua- 
dagnatasi la benevolenza di molti, allonta- 
nati i facinorosi quanti erano » gli altri , 
veggendolo armato e vigilante , non si arri* 
schiando di aprir bocca , governa il princi- 
pato a modo suo. Intanto i Mamertini , 
fatti più fieri per la recente vittoria, spre- 
giantemente e alla ventura saccheggiavano 
il territorio Siracusano. Jerone, pieno di 
fiducia nei cittadini e nei soldati , uscendo 
incontanente contro costoro , si accampò 
presso la stessa città nemica, quasi vuota 
pei molti drappelli qua e là mandati. 
Della quale inteso il pericolo , i Mamer- 
tini , con nna banda d' uomini armati alla 
leggiera , corsero senza ritardo a soccor- 
rere i suoi. Jerone , mosso il campo dal 
territorio Mamertino , prende la città di 
Mila e in quella mille cinquecento ne- 
mici ; indi prestamente impadronitosi di 
parecchi altri castelli , si avanza sino ad 
Ame.^elo , situato di mezzo tra Agirio e 
Centoripe ; questo pure , benché fortificato 
e ben presidiato , espugna e smantella ; 
obbliga la guernigione , datasi a patti , 
a mettersi al suo soldo ; e divide tra 
i Cenroripini e gli Agirini il territorio 
Ameselano . 
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XVI. Fatto più alacre fla codesti successi, 
piomlia finalmente sulle terre de’ Mamertini; 
prende a patti il castello di Aleso , ed alle 
sue le forze aggiunge degli Ab cenini e dei 
Tindariti , di loro buon grado. Così, essendo 
sotto r obbedienza di Jerone le città tutte 
vicine a Messina dall* uno all’ altro mare , 
( perciocché i Tindariti abitano presso al 
mare Toscano , e i Tauromenj presso al 
Siculo , alleati a quel tempo essi pure 
dei Siracusani ) i Mamertini , stretti io 
angusto spazio , condotti da certo Ciò pre- 
tore , oppongono le loro genti al nemico , 
che accampava sulle terre di Mila pres- 
so al fiume Longano, Appiccatasi la zuffa 
e combattendosi con esito incerto , una 
coorte, di recente ammassata, scagliatasi 
su’ fianchi de’ Mamertini , diede non dub- 
bia vittoria a Jerone. Perciocché aveva egli 
ordinato , prima della zuffa , che duecento 
fuorusciti di Messina , insigni per valore 
e per l’odio, che portavano ai Mamertini, 
colla giunta di quattrocento scelti de’ suoi, 
girassero il colle vicino, detto Torace-, e con 
improvviso assalto scompigliassero l’ inavve- 
dnro nemico. Costoro, eseguito l’ordine ap- 
puntino, fecero sì, che l’esercito dei Mamertini 
fn tutto tagliato a pezzi. 

XV*I. Ciò, nella disperazion delle cose , 
nuir altro bramando, che di morir combat- 
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XVI. Hoc successu rerum aiacrior denuo 
in Gnes Mameninorum irruit; Alesum oppidum 
deJitione capii: Abacaeninos atque Tyndarltas 
ipsoruin voluntate udjungit. sic ab utroque 
mari proximis Messanae urbibus Hieroni pa- 
rentibns, (nam ad Etruscum mare Tyndaritani 
babitanc, Sicnlum Tauromenii accolunc.et ipsi 
Syracusanorum eo tempore socii ) Mamertini 
in arctiim coacti , Ciò quodam praetore copias 
opponimi bosti, ad Longanum amnem in Mylaeo 
campo castra babenli . Pugna commissa , quum 
dubio Marte certaretiir, subito in latera Mamer- 
tinorum recens impacta cohors haud dubiara 
Hieroni victoriam tradidit. nam ante proelium 
HieroducentosMesseniorum exsules, fortitudi- 
ne et Mamertinorum odio praestantes viros, ad- 
ditis de suoexercitu delectorum quadringentis, 
vicinum coliem, cui Thorax nomen est, circuni- 
ire,hostemque incautum improvisoincursu tur- 
bare jusserat. ii, mandata gnaviterexsequuti, 
effecerunt , ut universus Mamertinorum exer- 
ciius internecione caederetur. 

XVII. Cios, re desperata jam nihii aliud 
quam raortem mereri manu cupiens , rouhis 
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Tulneribus afTectus capitur , et , in Iiostium 
castra deductus, fidem extorum anispicumque 
praedictionem alio, quam speraverat, eventu 
coniprobac . Nam ante piignatn immolanti 
vates inspectis extis promiserant , fare , ut 
in castris hostilibus pernoctaret . id ille in 
spera victoriae trahens, sero se ambigua prae- 
dictjonis interpretatione deceptam agnovlt. 
Hac aegritudine confectus , quum postridie 
inter equos captiros eum videret , quo fìlius 
in proelio usus fuerat , hunc etiam oc- 
eubuisse conjectans « fasciis foineniisque 
vulnerum revulsis , spiriturn indignantem 
efTudit . Mamertinos , clade comperta de- 
sperantes , jamque victori cum infulis sup» 
plicum occursuros , ex inopinato fortuna 
servavit. 

XVIII. Forte sub idem tempus Annibai 
Carthaginiensiiim praecor in Liparaeorum 
agebat insulis , quae Siciliae adjacent . is . 
audica Hieronis victoria, metuens ne, Ma- 
niertinis penitus excisis, Syracusana potentia 
Canhagiui gravis et intoleranda Beret, specie 
gratulantis ad Hieroncm ocius Tenit:eumque 
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tendo , riportate molte ferite, tien preso; 
e tradotto al campo nemico , ben con altro, 
che coir evento sperato , conferma 1* indica- 
zion delle viscere e la predizione degli ara* 
spici. Perciocché , mente' egli sagrificava 
prima del combattimento, gfindovini, consul- 
tate le viscere , gli aveano promesso , che 
pernotterebbe nel campo nemico. Il che traen- 
do egli a speranza di vittoria, tardi conobbe, 
che r ambiguo senso della predizione lo ave- 
va ingannato. Tormentato da questo affan- 
noso pensiero, avendo il dì dopo scorto tra i 
cavalli prigionieri quello, di cui s’ era il suo 
figliuolo servito nella pugna, congetturando, 
ch'esso pure fosse rimasto sul campo, strap- 
patesi le fascie ed i fomenti apposti alle fe- 
rite, l'anima corrucciosa esalò. I Mamertini, 
intesa la rotta , privi d'ogni speranza e già 
in atto di portarsi incontro al vincitore cinti 
di bende a guisa di supplichevoli, furono sal- 
vati da improvviso tratto di fortuna. 

XVIII. Annibaie , pretore dei Car- 
taginesi , a caso si trovava in que' me- 
desimi giorni nelle isole de' Liparéi , che 
son contigue alla Sicilia . Egli , udita la 
vittoria di Jerone , temendo , che , con- 
quisi affatto i Mamertini , la potenza di 
Siracusa non riuscisse grave ed intollera- 
bile a Cartagine , venne tosto a Jerone 
sotto apparenza di congratularsi ; e trat- 
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tenutolo sì, che non movesse subito verso 
Messina, egli primo vi enciò, e non solo 
richiamò colle parole i Mameriini , che vo- 
levano arrendersi , a speranza di conservare 
la libertà , ma introdusse anche in città un 
presidio di sua nazione. Jerone , scorgendo 
di essere stato raggirato dall* astuzia del 
Cartaginese , non essendo del tutto appa- 
recchiato per un assedio, che sarebbe per 
essere più dirScile , tornò a Siracusa ; ed 
accolto con gran letizia di tutti ed accla- 
mato re da tutto 1' esercito , ritenne poi 
questo titolo per consentimento de’ cittadini 
e degli strani. 

XIX. I Mamertini , partito Jerone , 
ripreso animo alijuanto, deliberando del- 
le cose presenti, in due fazioni si divi- 
devano . Altri affermavano , che si do- 
vesse senza esitare abbandonarsi alla tutela 
dei Cartaginesi ; partito che pareva non 
solamente per più ragioni plausibile , ma t 
poi che s' era introdotto il presidio , an- 
che indispensabile . AH* opposto si di- 
ceva ; non essere stati ai Mameriini meno 
avversi i Cartaginesi , che Jerone ; ed 
esser chiaro , che si erano indotti a di~ 
fendere Messina , non per benevolenza , 
ma per brama di dominare ; aspirar 
essi da molto tempo alla signoria della 
Sicilia , nè averli distolti dalla malvagia 
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inoratus, ne statim ad Mcssanam duce ret , 
urbem ingressus est prior, Mamertinosque de- 
diiionem Tacere volentes non modo verbis ad 
spem rettnendae libertatis revocavit, &ed edam 
praesidium suorum roilitam introduxic. Hiero, 
astutia Poeni se delusnm intelligens , qunm ad 
obsidionera, jam difficiliorem futuram, haud sa- 
tis paratus esset, Syracusas rediit: exceptusqne 
magna omnium Iaetitia,et ab universis copiis 
rex acclamatus, poscea quoque nomea istud 
civium externorumque consensu retinuit. 

XIX. Hierone digresso, Mamertini , quum 
fìduciam paullisper resumpslssent , de rebus 
praesentibus deliberantes , dnas in Tactiones 
scindebantur. Alii non esse dubitandum au> 
tumabant , quin Carthaginiensium tutelae se 
permitterent : quum hoc non modo ptures ob 
caussas conducibile , sed etiam , admìsso jam 
praesidto, necessitati proximum vìderetur. Con* 
ira dicebaiur, non mìnus infensos Mamertinis 
Poenos, quam Hieronem^ fifisse : ncque du- 
bitandum, quin illi non benevolentia , sed cu- 
pidine dominandi , Messanam de fendere sta— 
tuerint. A multis jam aetatibus eos imperiuai 
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adfectare Siciliae, non exercituum, non dai’ 
sium damno , ne suarum quidem rerum meta 
et Africis bellis , ab improba spe deterricost 
JJis igitur si se committant , dassem va- 
lidam , et ipsius SUiliae pleramque par- 
tem jam obtinentibus , sini exceptione alla 
servlturos esse • minime igitur expedire » 
vocari auxilia Carthaginienses , populum 
impotentem, infìdum , graviusque jugum im^ 
positurum^ quam a Syraeusanis timuissent. 
Praesidium P unicum s si eo tantum constlio 
venisset , ne in ittanus Hieronis Mamettina 
civitai inciderei , re jam perfecta dimitti 
bona cam gratta posse ; si qua vero clan- 
destina subesset molitio , etiam intentiore 
studio ancipitis amicitiae fallacias praeventri 
oportere. Romanos igitur potius implorarent^ 
armis invictat, fide praestantes , neque caus- 
sam retinendae sub sua ditione Messanae » 
neque facultatem habituros ; quibus in Sici- 
lia ne vestigium quidem soli% neque navalium 
rerum ullus usus , aut adeo cura esset.> hos 
satis habituros , si Carthaginiensibus et Hie- 
Toni Messana urbe tamquam obice quodam 
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speranza nè la perdita degli eserciti , 
nè quella delle flotte , nè la tema per se 
medesimi e le guerre </’ Affrica . de si 
abbandonano ad essi , che hanno forze 
Vi Vide in mare e già possednno la mag~ 
gior parte della Sicilia , cadranno senza 
dubbio in servitù . Non esser dunque 
util cosa , che si chiamino in ajuto i 
Cartaginesi , popolo prepotente , infido 
e che un giogo impoirebbe grave assai 
più di quello , che si teme dai Siracu- 
sani. Se il presidio Cartaginese venne colla 
sola intenzione , che la città Mamertina 
non cadesse in mano di Verone , cessato 
il bisogno , si poteva con buona maniera 
licenziarlo ; se poi v* ha qualche macchi^ 
nazione , debbonsi con cura tanto mag- 
giore prevenir le fallacie di un amicizia 
insidiosa . Implorino dunque piuttosto i 
Jiomani , nell’ armi invitti , fermi nella 
fede e j quali non potevano avere nò 
ragione , nè forze di ritenersi Messina 
sotto la loro dominazione , che non pos— 
sedono un palmo di terreno nella Sicilia 
e sono senza esperienza nelle cose di 
mare e conseguentemente senza affetto alle 
stesse, l Romani saran paghi, se offerta 
Messina , quasi come obice e freno alla 
cupidigia di Verone e dei Cartaginesi , 
potranno a tal modo tener secura da 
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questi la loro Italia. Siena pertanto fermi 
i Mamertini piuttosto nel far prova delta 
fede dei Romani , che di quella d’ altra 
qualunque nazione ; e certo poco onesta- 
mente , poco opportunamente cangerebbe- 
ro le precedenti risoluzioni , già spediti 
avendo ambasciatori e avuta speranza di 
soccorso . 

XX. Perciocché i Mamertini innanzi 
r ultima battaglia con Jerone, cominciando 
a diffidare delle cose loro , aveano chiesto 
ajnto a’ Romani, come a popolo consan- 
guineo e il popolo , incitata la plebe dai 
consoli vogliosi di guerra , avea decretato , 
che si dovesse soccorrerli ; se non che il se- 
nato, per una specie di vergogna, tardava a 
darvi l’assentimento. Perciocché, se quelli, 
che aveano poco innanzi condannat< i suoi a 
severo castigo, perchè s' erano impadroniti di 
Reggio con infame tradimento , quelli stessi 
ora soccorrevano i Mamertini con pari 
perfìdia insignoritisi di Messina , parrebbero 
distruggere la fama di giustizia e di lealtà, 
che si erano col fatto antecedente larga- 
mente acquistata. Del resto, udita la rotta 
dei Mamertini , non vi essendo più dubbio , 
che abbandonati questi dai Romani, si sa- 
rebbero essi rivolti alla potenza Cartaginese , 
prevalse il parere , che si dovesse soccor- 
rerli. A questo in fatti avendo p.nrecchi 
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«t freno cupìditatis objecta , securam ab 
bis Italiani retinere passini . Perseverarent 
imitar Romanorum potius fidem, quain cujus- 
quam alterius gentis, experiri. Neque honeste 
ipsos et parum opportune priora Consilia mu- 
taturos esse, missis jam legatis, et auxiiii 
spe impetrata. 

XX. Quippe ante postrerantn cum Illerone 
proeliiim, diflSdere jam rebus suìs ìucipientes 
Mamertiiii Romanorum opera , uti con- 
sanguineorura , iraploraverant : et, consulibus 
belli gerendi cnpiditate plebem incitantibus • 
populus auxiliura ferri Mamertinis jnsserat» 
sed senacus auctor fieri pudore cunctabalur. 
qui enim modo snos ob Rhegium per sceliis 
captum severo snpplicio adfecerant , ii, si 
jam Mamertinis pari perfidia Messana potitis 
opicularentur, destrui videbant glorlam justi- 
tiae nc fidei , quam priore facto late quacsi- 
vissenc. Ceterum , clade Mamertinorum mox 
audita, qiium jara dubium esse non posscc, 
quin , relieti a Romanis , Poenorum opes 
respecturi essenc, praevaluil sententia juvan- 
dos esse censentinm. nam et in senatu pluics 
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eodem inclinare coeperant , prospicientes , 
ni fìeret , Messanam statina , et panilo pose 
ceterana Siciliani totani Carchaginiensium 
fore. quod si eveoisset , populmn Roma— 
num cuna Foeno de Italiae possessione cer- 
taturum . 

XXI. Nam istud periculum inevitabile, 
tum cupiditas imperli potemibus insita, tum 
ipse locorum situs efHciebat. Quippe Italiana, 
a Liguribus et Venetis inter duo maria longo 
tractu procedentem, qua Bruttiorum ager est, 
a contactu Siciliae tenue fretum dividi! . ne.< 
que dubitatur , continentes olim bas regiones 
fuisse ; mox intercurrentibus aqois diremptas, 
sive humiliora ea parte loca mare acceperunt, 
sìve major aliqua vis terrae motus aut in- 
eumbentium undarum angustias isthmi per- 
rupit : a quo eventu Rhegium nominatum 
putant. tali enim aliquo vocabulo, quae rupta 
sunt, a Graecis appellantur. Itaque , primos 
Siciliae cultores ex Italia venisse, credibile est, 
eciam ipso nomine confirroante conjecturana. 
Messanam enim, ex adverso litoris Italici sitant 
civitatem, Opici coudidisse traduntur: quam. 
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nrl ««nato cominciato ad inclinare, preve- 
dendo , se non si ftcesse , che Messina 
subito , e poco dopo tutto il resto della 
Sicilia sarebbero venuti in balìa dei Car- 
taginesi; il che accadendo, avrebbe dovuto 
il popolo Romano contendere con Cartagine 
del possesso dell'Italia. 

XXI. Certo rendeva inevitabile così 
fatto pericolo si l’ insita ne’ potenti cupi- 
digia d' impero , si la siiii.-izione stessa dei 
lunghi . Perciocché 1 * Italia dai Liguri e 
dai Veneti distendendosi per lungo tratto 
tra’ due mari insino al paese de’ Bruzj , 
non è divisa dal contatto della Sicilia , 
che mediante piccolo braccio di mare. Nè 
ei dubita , che anticamente non fbsseto 
unite continuamente queste regioni , stac- 
cate poscia dalla violenza delle acque , o 
che il mare inondasse i lunghi in quella 
parte più bassi , o che qualche gagliardo 
moto di terra , o sovraccarico d’ onde rom- 
pesse le angustie dell’istmo; dai che stimano 
venato il nome di Reggio^ chiamando i Greci 
le cose rotte con vocabolo a un dipresso 
così fatto. Egli è pertanto credibile , che i 
primi abitatori della Sicilia venissero dal- 
r Italia , congettura confermata dallo stesso 
nome. Perciocché Messina , posta di fronte 
alla spiaggia d’ Italia , dicesi che fabbricata 
fosse dagli Opici ; la quale , perchè situata 
T. XII I 3 
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in nn seno , che rappresenta la 6gura dì 
una falce, credo la chiamassero Sicilia, 
nome interpretato dai Greci venuii da 
poi per Zanclen , I’ una e 1* altra voce 
significando una falce pre.-so i due di- 
versi popoli . Quindi , come avviene , 
rimase si fatto nome a tutta I' isola si 
che la medesima e Zancle e dai più Si- 
cilia nomossi. 

XXil. Quest’isola poi e per grandezza 
ed anche per fertilità sopravanza di gran 
lunga tutte I’ altre , che son nel mare me- 
diterraneo ; ferace oltre ogni credere di 
oglio , di vino , di ottimo grano , popolatis- 
sima e mirabilmente adorna di molte e 
grandissime città ; per la comodità poi 
de' porti e di tutto il sito havvi appena 
altro Inogo egualmente opportuno a chi 
bramasse fondar quivi un grande impero. 
Perciocché congiunta, all' Italia vede da’la 
opposta parte l' Affrica , da un altro lato 
la Sardegna , all' oriente ha il Peloponneso 
e la Grecia separati dal mare Ionio, con 
breve navigazione per ogni verso e con 
grande facilità di poter accogliere e mandar 
fuori le flotte. Nè v’ha dubbio, che la 
voglia d’ insignorirsi di quell’ isola , che pun- 
geva nello stesso tempo il popolo Romano 
ed il Cartaginese, non abbia dato motivo 
.alla guerra, checché altro si dicesse. Per- 
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quia in sinu falcis referente figuram est posila» 
Siciliani, credo, appellarunt; quod advenientes 
postea Graeci Zanclen sunt interpretati, atra- 
que iila voce diversos apud populos falcem 
significarne, inde, ut solet, loti insulse haec 
appellatio haesit, ut ipsa quoque et 2^ncle, et 
a pluribus Sicilia vocaretur. 

XXII. Insula vero ista quum magnitudine, 
tura etiara feriilitate omues , quae in medi~ 
terraneo mari sunt, longe antecellit : olei, vini, 
frumenti optimi sopra fidem ferax: popolo fre- 
qnens, rnultisqiie et maximis urhibns ad mira- 
culura exculta: portuum autem situsque totius 
commoditate vix alius magnum imperium con- 
siituere cupientibns aeque idoneus locns est. 
nam Italiae conjuncta ex diversa parte Africani 
respicit; alio ex latere Sardiniam: ab Oriente 
Peloponnesura et Graeciam Ionio mari dis- 
cretas habet: quaqaaversnm navigatione brevi, 
et ad emittendas accipiendasque classes facilli- 
ma. Neque dubiura est, cupiditatem hac insula 
potiundi , quara eodem tempore et Romanus 
populus, et Oartbaginiensis affectabat, raus- 
sam bello dedisse, licet alia dicerentur. nam 



196 LIBRI XVI CAP. XXII 

Romani Tarencioos centra foedus adjutos ar- 
guebant: Poeni societatem cum Hierone , ut 
adversus se initam, criminabantur. 

XXllI. Ceierum eo jam potentiae civitas 
Anno utraque pervenerat,ut evitari non potuerit,quio 
4^9 atiquando (|oacuroque de caussa colliderentur. 
»6 j. Quemadmodiim enim arbores , non magno 
intervallo comitae, aliquain quidem diu non 
impedìunt invicem magnopere; auctae vero, 
alimentum atque succum mutuo intercipiunc; 
quum.grandiores fieri coepere, radicibus et ra* 
mis commissae atteruntur: ita surgentibus im- 
periis vix per naturam diutius fida manere 
potest concordia , quam donec , extriio quod 
medium fuerat, conjunctis )am nnibns con- 
currentia urgeant inter se trudanique, neque 
prioreni intra modum standi impetrabili voi un* 
tate, neque libero, nisi remotisobsisteniibus, ad 
majorem amplitudinem proenrsu. Àccedebac 
ad has caus'^as in utraque civitate magna 
plebis et potentia , et suscipiendi bellum cu* 
piditas. Nam in Carthaginit-nsi republica tuI- 
gns valebat plurimum : quod , anctis civitatis 
opibus , variis et ipsum commodis locupleuri 
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ciocché i Romani si lagnavano dell* ajuto 
dato ai Tarentini contro gli accordi ; i 
Cartaginesi dell'alleanza con Jerone, come 
stretta a danno loro. 

XXIII. Del resto, era cresciuta a tanto 
la potenza de’ due popoli , eh’ era impossi- 
bile schivare, che non venissero finalmente 
insieme a collisione. Come gli alberi a non 
gran distanza piantati non si nuocono ri- 
spettivamente per qualche tempo ; indi cre- 
sciuti alquanto si rubano F un l'altro il 
succo e il nutrimento ; quando poi comin- 
ciarono ad ingrandire , radici e rami tra se 
intrigando , si fan guerra ; cosi , soni gli 
imperj, non può per natura durar fida 
lungamente tra loro la concordia , fino a 
tanto che, via espulso quanto sta di mez- 
zo, venuti a contatto i confini , lottando 
s* incalzino e si caccino di luogo , non 
più tollerando di restarsi nel modo di 
prima , nè potendo spingersi ad ampiezza 
maggiore , se non se rimossi gli ostacoli. 
Si aggiungeva a questi motivi nell' una 
e nell' altra città la grande potenza della 
plebe e la vogl a ardente di guerreggiare. 
Perciocché nella repubblica di Cai tapine 
poteva il volgo moltissimo ; il quale « 
accresciute le ricchezze dello stato e soli- 
to arricchirsi esso pure di varie comodi- 
tà , non sofferiva di mal animo , tratto 
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dalla dolcez?a del guadagno , che guerre si 
suscitassero da guerre. E non era gran fallo 
diversa la condizione della niolticudine Ro- 
mana , la quale, sperando di poter facil- 
mente colle ricchezze della Sicilia riparare i 
danni recati alla domestica economia dalla 
guerra precedente , valendosi del dritto di 
fresco estorto ai patrizi , confermò con suo 
decreto il parer di coloro, che consiglia- 
vano la guerra. 

XXIV. Armato di questo decreto il 
console Appio, avendo d’altronde la mag- 
gior parte del senato , vinti gli aderenti 
dell' antica setta » dato il suo consenti- 
mento , mandò innunzi subito Cajo Clau- 
dio, tribuno di soldati con poche navi, 
ordinatogli di spiare 1’ occasione, e se al- 
cuna se ne offerisse , di tragittare in Sici- 
lia. Egli, venuto a Reggio, non osando di 
arrischiare le triremi , perchè i Cartaginesi 
assediavano il mare con flotta maggiore di 
gran lunga , salito su legno pescareccio, 
fu trasportato a Messina . Quivi abbocca- 
tosi coi Mameriini su quanto di presente 
occorreva , poco profittando per 1’ oppo- 
sizione dei Cartaginesi , ripartì senza far 
nulla. Ma poco dopo risaputo, che regna- 
va la discordia in Messina, molti negando, 
che si chiamassero i Romani , la piu parte 
non vedendo di buon occhio il presidio Car- 
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soliruin , quaeitus dulcedine bella ex bellis seri 
non invituni patiebatur. Neque multum di- 
versa conditio Romanae tmilticudinis erat ; 
quat damna rei familiaris , superiori beilo 
illata V Stculis divitiis tacile reparari posse 
sperans, prò jure nuper Fatribus extorco , 
sententiau bellum suadeiuium plebiscito con- 
firmavit . 

XXIV. Qvo armalus consiil Appius, qoum 
alioquin viccis antiquae sectae viris major se- 
natus pars assensa esset, sine mora C.CIaiulium 
tribnnam militom cam paucis navibus prae- 
mittens, observare occasionem, et, si qua ob- 
▼enissec, in Siciliam transire jussic. lite, quum 
Rhegium venisset, in casum dare triremes non 
ansus, quod longe majori Foenorum classe Tre- 
tum obsidebatur , piscato:ia navi conscensa 
Messaiiam vectus est. ibi cura Maroertinis, ita 
ut praesens usus postuiabat,cor>oquutus,quiim, 
Poenis reclamantibus,parum pro4ceret,ÌDfecto 
negotio rediit.Sed panilo post.cogoitoMessanae 
discordiam esse, multis Romanos ad vocandus es- 
se negantibus,magua parteCanhaginiense prae- 
sidium baudquaquam aequis oculis aspiciente. 
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rursns transmisso freto,qumn alia tempori apta 
disseruit, tum hoc maxime interjecit , se non 
visi ad liberandam civitatem venisse : hoc vói 
perfecisset, e vestìgio discessurum esse. 

Qiium ad haec Poeni respond-'rent» 
von esse Romanis laborem ullum susci/iendum 
in liberando civitate, quae sui juris isset: jam 
beneficio Carthaginìensium provistnt, ne Ma’- 
mertini servire Syracusanis cogerentur : fa- 
cesseret igitur Romanus, aut, si quam aliam 
justam haberet caussam , cur esset Messanae > 
exponeret: nega?it Claudius , liberam videri 
civitatem • in qua praesidium alienae gentis, 
non sponte oppidanonim , ’ageret. Ad ea 
quum responderet ne«o, Poenìs prae super- 
bia , Mamertinis meta taceniibus, vir vafer et 
^rotaft\is,Jpparet, inquit, ex hoc ipso silentio 
vestrOyCarthagirìensium caussam injustam, et 
Mamertinos lilertalis avidos esse . nam, ni ita 
foret , et illi de jure suo disserere non grava- 
Tentar, et isti , nulla , si cum Carthaginiensibus 
sentirent.dissimulandi caussa, palam et aperte 
instiiutum illorum approbarent. Ad haec verba 
fieuiiiv Maiuertinorum orto, multisque oratio- 
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taginpse, valicato lo stretto nuovamente « e 
tenne alni d^'^corsi più adatti al tempo, e 
questo specialmente frappose , non esser egli 
venuto ad altro , che a liberare Messina ; 
Ciò f'ittOi ripartirebbe immantinente- 

XXV. Al che rispondendo quei di Car- 
tagine , non avere i Romani di che adope- 
rarsi a liberare una città , eh' era signora 
di se; essersi già provveduto abbastanza 
dalla benedica assistenza dei Cartaginesi, 
onde i Mamertini non fossero forzati a 
servire ai Siracusani ; se n andasse dunque 
il Romano , o se avesse altra giusta ra- 
gione di rimanersi a Messina , la espones- 
se . Claudio negò , che dir libera si potesse 
quella città, dove v* avea presìdio di gente 
forestiera e non di terrazzani volonterosi ; 
al che nessuno rispondendo , tacendosi i 
Cartaginesi per alterigia , i Mamertini per 
tema , 1' uomo accorto e pronto soggiunse, 
appare da questo stesso vostro silenzio 
essere ingiuria la causa de* Cartaginesi 
ed esser bramosi i Mamertini di libertà ; 
perciocché, se così non fosse, nè quelli 
mancherebbero di sostenere il lor drit- 
to , e questi , non avendo ragione di simu» 
lare , se convenissero coi Cartaginesi , ap-> 
proverebbero pubblicamente e francamente 
il disegno di questi. Insorto a tai parole 
no fremito tra i Mamertini « lodando molti 
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quel discorso , come vero ed all* inti- 
mo loro senso corrispondente , il Roma- 
no • stimando di aver assai guadagnato 
per ora , poi che avea potuto conosce- 
re la disposizione degli animi , tornossi a 
Reggio. 

XXVI. E non molto dopo , allestite 
le triremi , che aveva in pronto , tentò 
il tragitto ; ma inferiore d' assai ai capi- 
tani Cartaginesi si pei numero delle navi , 
che per la cognizione delle cose di ma- 
re , inoltre respinto indietro dalla violenza 
de* fiu ti , esasperati , olire il consueto . 
da tempesta insorta subitamente , perdute 
alcune triremi , salvate I* altre a stento , 
ritornò al porto , dond’ era uscito. Né 
punto sgomentato da codesta sventura , si 
•tava rifacendo i legni , onde in altra più 
propizia occasione tentar di nuovo la for- 
tuna , quando vennero messi da Annone , 
al quale era commesso il presidio Ma- 
mertino e la custodia del golfo , con- 
ducendo seco tutto quel d’ uomini e di 
navi , che i Cartaginesi avean preso nel- 
r ultimo combattimento. Perciocché bra- 
moso Annone di riversare addosso a* Ro- 
mani r infamia degl’ infranti trattati, avea 
preso codesto partito; e querelandosi, che 
sturbata si fosse con violenza la navi- 
gazione di un golfo già posseduto dai Car- 
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nem illam, at veram et intiniis sensibus suis 
congruentem , laadaatibus, satis in praesentia 
promotum esse putans Romanus, quod habitus 
tanien animoram exploravisset , Rhegium ip- 
gressus est. 

XXVI. Neque multo post adornatis, quas 
habebat, ttiremibus tentavic transitum. sed , 
Foenoruro praefectis et multitudine navium 
et in maritimis rebus solenia louge inferior » 
ad haec fluctuum illorum violemia . quos 
ona subito temprstas praeter solitum ex- 
asperaverat , repulsus , amissis aliquot tri- 
remibus, ceteris aegre servatis, in pottum , 
unde exieraty rediit . Neque deterhtus hoc 
incommodo , ut meliori alia opportuniiate 
fortunam iterura experìri posset , naves re- 
fìciebat; qnum ab Hannone ( is Maroertino 
praesidio fretique custodiae praeerat ) vene* 
runt nuncii , quidquid triremium hominumve 
superiore certamine Poeni ceperant , ad- 
ducentes. Cupiens enim foederum ruptorum 
infamiam Romania impingere , consilium hoc 
amplexus erat Hanno , questusque possessi 
Carthaginiensibus freti per vim tentatam navi- 
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gationetn esse, ari pacem et focdera inaior! dein- 
ceps cura servanda provorabat. sed, audito. 

Anno Claudium nullas cond tiones admittere , nist 

C. 

4R4 Messana praesidium dediiceretur, fretique ira- 
jectionem iterum moliri , exclamavit, se vero 
non esse passurum , ut Romani vel manus in 
isto mari abluerent. 

XXVII. Ncque tamen prohibere potnit, 
quii) Claodius, observata freti natura , captato- 
que tempore , quom refluxum ejns etiam ortus 
commode ventus adjuvaret, priusqiiam occurrì 
posset, Siciliam teneret. Ibi, Mamertinorum in 
portu repertorura coacta concione, persuasi), ut 
Hannonem advocareut, tamquam de praesenti 
negotio cum eo deliberaturi. Hanno enitii , op- 
pidanorum discordibus animis parum confìsus, 
arcem cum suis occupa verat: ncque concioni 
Mamertinorum se audebat credere, tamen veri- 
tus, ne hoc ip<um querelas eorum accenderet, 
fi diffidere videretiir, et persuam absentiam se 
Bumanis protiuus adjun^erent, in colloquium 
venit. quo per discepta tiones et jurgia dio ex- 
tractt),ad ultimum injectaea Romanis Hannoni 
manus sunt , isque in caiceiem conditus , Ma- 
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tasiinesi , eccitava i Romani a iniiTitenere 
iu avvenire con più cura la pace ed i 
trattati ; ma udito , che Claudio non d R. 
arrmeiteva condizioni , se non si leva- 
va il presidio di Messina e che si me- , 63 .' 
ditava nuovamente di tragittare lo stretto, 
esclamò : eh' egli non soffrirebbe t che il 
nomano si Ì0i>asse neppur le mani in 
quel mare. 

XXVII. Tuttavia non potè impedire, 
che Claudio , osservata la natura dello 
stretto e colto il tempo , quando il riflusso 
era inoltre ajutato da vento opportuna- 
mente levatosi , eh’ egli , innanzi che si 
potesse farsegli incontro , non aflìerrasse 
la Sicilia . Quivi chiamati i Mamertini 
trovati nel porto , persuase loro , che 
invitassero Annone , quasi a deliberare con 
esso lui dello stato delle cose. Percioc- 
ché Annone , poco fidatosi negli animi 
discordi de’ terrazzani , aveva co’ suoi 
occupata la rocca , nè osava affidarsi 
all’assemblea de’ Mamertini; pure temendo, 
se mostrasse di diffidare , che ciò stesso 
accendesse le loro querele e che nell' as- 
senza sua si unissero tosto ai Romani, ven- 
ne a parlamento . Tirato questo in lungo 
dalle dispute e dai cavillamenti, in fine i 
Romani posero le mani addosso ad Annone 
e lo cacciarono in carcere, approvando il 
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fatto i Mamertini. Cosi preso parte dal- 
r inganno , parte dal terrore , non vi 
essendo altro mezzo , restituita la rocca 
ai Meoiertini , fu costretto di ritirare il 

XXVIIT. I Cartaginesi , inteso il 
fatto , esacerbati oltre modo , soliti d' al- 




tronde di punire gli errori de’ lor ca- 
pitani , anche se seguiti da prospero 
successo , accusando Annone di balor- 



daggine insieme e di viltà , appesero il 
misero in croce ; ed oidinarono che sol- 



dati da terra e di mare si portassero a 
Messina, mandato altro Annone, ch'era 



figlio di Annibaie , a provvedere alle cose 
di Sicilia. Questi, radunati i suoi presso 
Lilibéo , inoltratosi sino a Selinunte e 



quivi accampatosi , lasciò 1' esercito di 
terra; egli passò ad Agrigento, e guer- 
nita la rocca , spinse il popolo amico 
dei Cartaginesi a collegarsi con lui con- 
tro i Romani. Indi tornato al campo, 
quivi lo trovarono gli ambasciatori di Je- 
rone , il quale non punto lieto neppor 
esso pel passaggio de’ Romani nella Si- 
cilia , stimava esser questo il tempo più 
opportuno a scacciare T colle unite forze 
dei Cartaginesi , interamente dall’ isola e i 
Romani e i forastieri, che occupavano 
Messina . 
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nertinis factam coinprobantibus. Ita partim 
dolo , panini terrore circumventus, qnura alia 
condicio nulla esset, arce Mamertinis reddiu, 
praesidium deducere coactus est. 

XXVlII.Poeni, re com perca supra modum 
exacerbati, quum alioqui duces snos ob mala 
Consilia qnamtumvis prospero eventit punire 
solerent , simul stultitiam Hannonis , simul 
ignaviam accusantes , in crncem tniserum sus* 
tulerunt: et continuo navales terrestresque 
copias Messanara pergere praeceperunt , alio 
Hannone, qui Hannibalis erat filius, ad res ge- 
rendas in Siciliam misso. llle ,coactis ad Lily- 
baeum copiis Selinnntem progressus, castrisque 
ibi factis, pedestrem exercitutn reliquie: ipse 
processit Agrigentum, et, arce commnnita, 
popuium Cartbaginiensibns amicum ad socie- 
tatem arraorum centra Romanos impulit. Hinc 
in castra re»ersum repereruntab Hierone lega- 
ti, qui et ipse, Romanoruin in Siciliam transiti; 
minime laetns, hoc maxime opportunum tem- 
pus judicabat , quo, conjunctis Punicis virìbus . 
et ipsi et Messanam obtinentes barbari penitns 
«X insula exterminarentur< 
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XXI X. Itaqae.colloquiocum Carthaginiensi 
duce babito , quoto otriqoe Metsanac occupan- 
daespe exctdksent, fàcile adversus Romaouni, 
ucrorutnque pari damno supervenientem, socie- 
tatem instituerunt, ut Messanam cominaniter 
obsiderent, neque queuiquam in SiciUa, itisi auc 
Syracusani,aut Ponici juris,esse paterenior. ita 
Poenos imperator, praemisso cadoceatore, qui 
BomanoMiCarthaginiensiutn amici esse Tellent« 
relinquere Messanam,ei intra praestitutiun dieta 
excedere Sicilia juberet, totis viribns advrrsua 
Matneriinos tnovit. Naves circa Pelorutn statio- 
nemagere jussae: pcdester exercitos adCubilia, 
(^u/iaiGraeci vocanc) faaud procul urbe Messa- 
nadissitum Ioc'.im,castra communi vit.Venitetex 
pacto cumSyracusano milite Hiero.etabaltera 
urbis parte, circum montem Ghalcidicom nomi- 
ne,consedit.ita urbs ondiqne circumdata, ncque 
terra, neque mari commeatum aut auxilia acci- 
pere luto poterai. Sub idem tempus quum Puni- 
cuscaduceator nihii a Messana pacati retulissec, 
Cartbaginienses, partim ira.partim diffidentia 
permoti,omnes,qui apod ipsosmilitabant. Italici 
generis conductitios ciudeliter occiderunt. 
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XXIX. Tenuto donque abboccamento 
col comaiuianie Cartaginese , non isperamio 
nè gli uni, nè gli alin di prendere Mes- 
sina , fa. ilinente convennero di collegarsi 
contro il Koonno , venuto egualmenie a 
danno d’ ambedue, onde d’accordo asse- 
diare Messina e non s^llrire, ciraliri do'- 
minasse ia Sicilia , eccetto Cartagine , o 
Siracusa. Quindi il comandante Cartagi- 
nese , mandato innanzi nn araldo , che 
commettesse a’ Romani , se volessero man- 
tenersi amici i Cartagine-i , di lasciare 
Messina e di uscir di Sicilia in un di 
stabilito, mosse con tutte le fìirze contro 
i Mamertini. Le navi ebber ordine di 
fermarsi presso Peloro ; 1’ esercito pedestre 
si fortificò presso i Cubili , detti Eune 
dai Greci, luogo non distante troppo da- 
Messina . Venne anche Jerone co’ snoì 
Siracusani e si piantò dall’ altra ptrte della 
città intorno al monte detto Calcidico . 
Così la città , circondata da ogni lato , 
non poteva ricevere nè da terra , nè da 
mare vivej-i o soccorsi securameme. In- 
tanto non avendo il Punico araldo ripor- 
tato da Messina lusinga alcuna di pace , 
i Cartaginesi , p:irte per ira , parte per 
diffidenza , trucidarono barbaramente tutti 
i mer>enar) di nazione Italica, che milita- 
vano al soldo loro. 

T. xu 
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XXX. II che risaputosi a Roma , il 
console A ppio , partito subito con grosso 
esercito , venne a Regg'O ; indi • spediti 
innanzi de’ messi , che trattassero coi Car- 
taginesi e con Jerone di levare 1’ assedio , 
egli , sapendo che lo stretto era gelosamente 
custodito , spiava sollecito ed attento la 
maniera di tragittarlo con men di pericolo. 
1 legati del console nè riporuirono dai 
Cartaginesi risposta amica e furono con 
istudiato discorso rampognati da Jerone , il 
quale , rammentati gli uffìzj , che avea 
prestati a' Romani, non so bene, disse, s' io 
mi clolno più delia mia o della sorte vostra, 
o Romani ; perciocché ho io perduto degli 
amici alquanto , per verità , men buoni di 
quello . eli io credeva ; voi perduto avete 
queir opinione di fede e di giustizia , che 
vi rendeva chiari presso il mondo intero. 
JVon aveste mai co’ Marnertini nè società , 
nè amicizia ; stringeste un tempo alleanza 
coi Cartaginesi, e, non ha molto, anche 
con me. 

XXXI. Bramando voi di sciogliere sì 
fatti vincoli in grazia d'altri, che niente vi 
appartengono, potete dirmi per quale ingiuria 
nostra , o per qual merito de' Marnertini ciò 
facciate? Ma poiché ai Cartaginesi non man- 
cherà che dire per conto loro, omettendo ciò, 
che li risguarda, ricorderò di presente quello 
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XXX. Quae postquam Romae cotnperta 
sunti e vestigio cum valido exercitn profectus 
consai Appius Rhegium venit. inde, praemissis, 
qui cum Poenis et Hierone de obsidione sot- 
tenda agerent.ipse fretura acri custodia septum 
sciens, sollicicus intentusque rationetn minore 
cum pericolo trajiciundi circumspiciebat. Le- 
gati consulis ncque a Poenis amicum responsum 
retuierunt , et ab Hierone accurata oratione 
sunt increpiti, qui, commemoratisin populum 
Romanum ofBciis suis,/^/n^/^o,inqnit, meamne 
vicem doleam magis , an vestram , Romani . 
nam ego quidem amìcos aliquanto, quam exi- 
stimaveram, deteriores; vos autem opinionem 
justitiae ac fidei , qua apud omnes ciati eratis, 
amisistis . Adversus Mamertinos nulla vobis 
umquam societas aut amicitia fuit: foedera cum 
Poenis olim, mecum etiam nuper icistis. 

XXXI. Haec in gratiam aliorum nihil ad vos 
attinentium dissolvere cupientes, potestis dice-- 
re,quavelinjuria nostra,vel merito Mamertino- 
rum hoc faciatis? Sed quia Carthaginiensibus, 
guod prò sa dicant, non deerit, illoruni omissa 
caussa , quae me tangunt unurri, in praesentta 
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memoraho. Mamertinit boni populares vostri , 
guum apitd Syracusanos , uti non ignoratis, sti- 
pendia fecissent,ut in Italiani rrdirent dmissi, 
Messanae , postquam a miseris et crednlis 
Messeniis tamquam amici et sodi recepii sunt, 
facinus post hominum metnorìam longe foeilis- 
simum ediderunt , interemplis noclu hospitibus' 
suis,eorumque bonis,uxoribus,liberìs,eturbe ipsa 
in potestate retenta Quòd nisi vos ipsi etiam eo- 
dem^quo celeri morlatesomnes, senso nefandum 
et intolerabile sceìus esse judicavissetis, pro~ 
fedo in iis,quiMamertinorumimitationeidem in 
Hheginos ausi sunt, iìlud ipsum tam severe non 
fuissetis vindicaluri. Qua igitur indignitate vos 
moti poenas ab nefariis hominibus repetendas 
esse putaviitis,eadem et ego moveor,ne Mamer- 
tinos impunitos pati passim: praesertim quum 
poitea quoque y la tracia iis per universum Sici- 
liam exercendis y primi sceleris memoriam novis 
subinde facinoribus propemodum obruerint. 

XXXlf. Nam,ut alia taceam, Camarìna 
Gelaque urbes ab bis excisae, quum in fide Sy- 
racusanorum essent, satis mihi graves caussae 
videnturycur hominum importunissimorum ne~ 
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solo, che mi tocca. / Mamertini , que' vo~ 
stri buoni popolani, dopo aver militato, 
come sapete, presso i Siracusani, licen- 
ziati perchè tornassero in Italia , poi che 
furono accolti in Messina dai miseri « 
creduli Messinesi, come amici ed alleati, 
commisero un misfatto a memoria tf uo- 
mini atrocissimo , trucidando di notte gli 
ospiti loro e ritenendosi i loro beni , le 
mogli , i figli e la stessa città . La 
quale scelleratezza , se non /* aveste voi 
stessi giudicata con quel senso , che in 
tutti gli altri risvegliò , nefanda e intol- 
lerabile , non r avreste certo sì severamente 
punita in coloro , che imitando i Mamer- 
tini , la stessa iniquità commettere osarono 
contro i Reggiani. Quella adunque istessa 
indegnità, , che vi mosse a credere di do- 
ver punire uomini scelleratissimi , quella 
stessa mi move a non poter soffrire , che 
impuniti vadano i Mamertini , specialmente 
avendo costoro , anche dappoi » esercitando 
ladronecci per tutta la Sicilia , soverchiata 
quasi la memoria del primo con altri nuovi 
delitti. 

XXXII. Perciocché , a tacere degli al- 
tri , le città di Camarina e di Gela , che 
si stavano sotto la fede dei Siracusani , 
diroccate da costoro , mi sembran essere 
motivi gravi abbastanza , perchè abbiamo a 
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perseguitare con guerra giusta e pia la ne- 
fanda audacia <t uomini scelleratissimi . Che 
se simulate di essere obbligati a difenderli^ 
perchè nati nella vostra stessa Italia sem- 
bran essere in qualche modo vostri consan- 
guinei , quanto era più giusto perdonare ai 
Jieggiani cT Italia , che pur erano vostri con- 
cittadini ! A ricuperare la qual città mentre 
io vi soccorreva con gente e vettovaglie , 
dovetti mai indovinare , che un dì verrebbe , 
in cui , assediando io Messina per non men 
forti ragioni , voi me 7 vietereste ? Ma per- 
chè tanto dilungarmi, o Romani? Perciocché^ 
per verità , se vi rimane ancora qualche cura 
di fama , di lealtà , se qualche senso per 
V onesto , se finalmente qualche pudore, du- 
bitar non debbo, che, mentre impugno V armi 
sì giustamente , non siate per ajutarmi piut- 
tosto colle armi vostre , che contrariarmi. Se 
poi questi riguardi cominciarono a parervi 
poco valutabili , è veramente incerto /’ esito 
dell' armi ; questo però è certissimo , che il 
mondo tutto manifestamente conoscerà, non 
averci i Romani mosso questa guerra per al- 
cuna ombra di giustizia e di ragione , non per 
ingiurie ricevute, il che non osate voi stessi 
di pretestare , e nè pure per alcuna compas- 
sione verso i Mamertini , ma per sola ambi- 
zione , per sola empia voglia di aggiungere 
un isola nobile al vostro impero. 
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fariamaudaciam justo pìoque bello prosequamur. 
Quod si Vero tuendos vobis esse propterea simu- 
latis, quod^eadem in Italia nati, quodammodo 
consanguinei vestri esse videantur, quanto ju^ 
stius fuit Rhegiensibus llalis porci, qui cives 
vestri fuerunt? Qua in urbe recuperando qiiunt 
ego vos auxiliis et comrneatu jui>arem, divinare 
debui futurum,ut aliquando me non leviores ob 
caussas Messanam obsidentem prohiberetis ? 
Sed quid ego multis ago. Romani ? Nam pro“ 
fecto,si penes vosaliqua ad/iuc fidei famaeque 
cura,si quis honesti intellectus,si denique pudor 
superest^dubitare non debeo, quia me,tam justa 
tenentem arma, vestris viribus adjuturi potius, 
quam impedituri,sitis. sin vero haec vobis levia 
videri coeperunt, eventus quidem armorum in— 
certus est;sed hoc longe certissimum,omnes ubi' 
que mortales apertissime cognituros esse, non 
ut la juris aut aequi specie, non ob acceptas in- 
jurias, quod ne ipsi quidem audetis praetexere, 
nulla etiam Mamertinorum misericordia , sed 
sola ambitione et nobitis insulae vestro imperio 
adjungendae improba cupidine , Romanos ad 
bellum nobis inferendum concitati . 
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XXX III. Qnum rennnciata ista essent, Ap« 
pias.olim animadverso,excuban(ibus in trajecta 
^ validis cUssibus, »ine manifesto perìculo trans- 
fretari non posse , consilium iuit calliditatis et 
astiitia« plenum . piacere sibi negai, Hieronem 
ab Romanis alienari: neque adversus ipsnm de* 
crecnm bellnm esse,neque injussu populi suscipi 
posse, die igitor praedicta socios navales praesto 
esse jubet, ac navigìa ad cursum instructa ha- 
beri, tamquam domum ahnaTigaturas. SciebaC 
autem, multos ex Syracusanis atque edam Pu> 
niciscastrismilites.per speciera negodatorum, 
Bhegino in porta versar!, per quos famam illam 
celeriter ad eos,quibus maxime persuasum hoc 
cupe>er. perventuram esse judicabai.Sic igitur 
accidit, ut providerat. quippe quum die darò 
navibus conscensis juxca lltus Italicum vela fa- 
cere coepisset, Carchaginienses, quibus freti 
claudendi negotiura darum fuerat.restadm per 
suos nunciata, nu'lum jam liostilis transgressus 
perlculum esse reliquum existimantes , trans- 
itum incustoditum diraisere, quo quemque fere* 
bat animus dilapsi. Consul , qui futurum hoc 
conjeccaverat , converso sub noctem cursu» 
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XXXIII. Appio, riferitegli queste cose, 
areodo già da gran tempo considerato, non 
potersi sènza manifesto pericolo valicare Io 
stretto, sino a tanto che poderose flotte ve- 
gliavano sul tragitto , formò un disegno di 
accortezza pieno e di astuzia. Asserisce non 
essere sua mira distorre Jerone dai Romani; 
nè la guerra fu decretata contro di lui, 
né a lui Appio è permesso di farla senza 
che il popolo la comandi; ordina dunque, 
che in un tal giorno stabilito i remiganti 
sien pronti e si tengano i legni allestiti al 
corso, quasi fosse risoluto di tornarsene a 
casa. Sapeva poi, che molti soldati del 
campo de' Siracusani e dei Cartaginesi tro- 
vavansi nel porto di Reggio in apparenza' 
di negozianti, col mezzo de' quali stimava, 
che così fatta notizia sarebbe giunta subito 
all'orecchio di coloro, cui bramava spe- 
cialmente di persuaderla. Accadde pertanto, 
come avea preveduto. Perciocché avendo , 
salice a giorno chiaro le navi , cominciato 
a veleggiare rasente il lito d* Italia , i Car- 
taginesi , a' quali era commesso di tener 
chiuso Io stretto , avendone tosto avviso 
da’ suoi , stimando non vi essere più peri- 
colo , che i nemici tragittassero , abbando- 
narono il passo senza custodia , dileguandosi 
ciascuno per dove più gli piaceva. Il con- 
sole, il quale avea congetturato, che cosi 
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sarebbe accadato , la notte voltata prora , 
approdò in Sicilia eoa tutta la flotta , senza 
eh' altri fra le tenebre osservasse , non che 
impedisse la sua venuta. 

XXXIV. Fu questa certo ardita impre- 
sa e piena di gran rischio , che un esercito 
non pratico del mare si aggirasse di notte 
con legni rozzi e senz* arce fabbricati tra 
gorghi di per se spaventosi , anche non vi 
essendo nè oscurità , nè nemici ; e parve 
degna d' essere tramandata a* posteri col 
mezzo di un nuovo cognome. Quindi, per- 
chè Appio s’ era servito nel trasportare i 
soldati di parecchie navi dette caudicarie, 
la semplicità di qne* tempi , per am- 
mirazione del fatto , cbiamollo Caudice. 
Perciocché tal era stata fino a quel dì 
l’inesperienza dei Romani nelle cose ma- 
rittime , che in affari di tanto rilievo 
non aveano nè navi coperte , nè lunghe , 
e neppure un solo palischermo , ma si 
servivano di triremi tolte in prestanza dai 
Tarentini , dai Locresi , non che dagli 
Eleati e dai Napolitani, e di piccoli legni 
da cinquanta remi. 

XXXV. Appio , del resto , approdato 
non lungi dal luogo , dove accampavano 
i Siracusani , esortati i suoi e mostrata 
certa la vittoria , se piombassero loro ad- 
dosso , meutre di nulla sospettavano , si 
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cuna omni classe , nemine per tenebras venien- 
tem observaiite, nedum prohibeiite, in Siciliani 
veci US est. 

XXXIV. Audax id coeptum et periculosae 
aleae plenum fuit:quum ignarus marisexercitus 
per freia, etiamsi hostis et tenebrae abessent, 
suo ingenio metuenda, cum rudibus et imperite 
fabricatis navìgiis noctu rueret: dignaque xes 
visa, quae edam novi cognorainis monumento 
posteris innotesceret. quod enim caudicariis na^ 
vibusmultis in transvebendo milite usus esset, 
admiratione facti Caudicem i^tius aevi simplici- 
tas appellavit. Hactenus enim rerum marìtima- 
rum adeo nullus Romanis usus fuerat, ut ad hoc 
tanti momenti negotiura, neque tectam navem, 
ueque longam, ne lembum quidem unum habe- 
rent, sed triremibus, quas Tarentini Locrique 
cum Eleatis et Neapolitanis commodato de— 
derant, et actuariolis, quae quinquaginta re- 
morum essent, uterentur. 

XXXV. Ceierum Àppius, qnum forte non 
longe ab eo loco, ubi castra eract SyraCusano- 
rum, appnlisset, cohortatns suos, certamque 
victoriam ostentans . si tale uihil suspicantes 
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«ppriinerent, protinus ad hostium oppnsnanJa 
castra pfrgtt. Hiero, subito tumultu excitus, 
et ìpse centra educit copias prò tempore 
instructas . fic aliquamcliu certamen acre : 
pelluntur Romani equites. sed , legionibus 
fortissime proeliantibus, vinciiur Hiero, seqne 
cum suis trepidus intra valium recipit. Appins. 
spoliari corporibns hostium jnssis , Messanam 
intrat, Mamertinosque, praesemia sua ex ti- 
more magno recrearos, spei melioris implet. 
Hiero, victiim se videns, prinsquam vidissec 
hostem , (sicut ipse postea confessus est ) freti- 
que iransitum a Carthaginiensibus proditum 
suspicatus, quum ambigua mente multa secum 
agitaret, de summa reriim vereri co**pit: pro- 
ximaeqne noctis silentio copias tduxit castris, 
et contento itinere Syracusas refugit. 

XXXVl. Eo subinoto , Appius , qnutn 
terrore victoriae recenlis ad Poenos quoqne 
debellandos nti vellet , roilitibus, ut cibum 
tempori capiant, imperat. deinde, albescente 
jaro die progressns , castra Poenoi um op- 
pugnare instituit. Erant haec loco satis tato 
posila , et natura manuque diligemer per- 
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mosse subito ail assaltare il campo nemico. 
Jerone , riscosso all improvviso tumulto , 
schiera pur egli , come il tempo gli per- 
mette , le sue gemi; è fiera per alijuamo 
tempo la battaglia ; i cavalli Romani sono 
respmii, ma le legioni con vigor sommo 
combattendo , Jerone è vinco e si ritrae 
co’ suoi trepidante nello steccato. Appio, 
fatti spogliare i corpi de’ nemici , entra in 
Messina , e colla sua presenta rincorati dal 
gran terrore i Mamenini, gli empie di 
migliori speranze. Jerone, vedendosi, vinto 
prima th’ ei vedesse il nemico , ( come con- 
fessò egli stesso dappoi) e sospettando , che 
i Cartaginesi avessero per tradimento ab- 
bandonato lo stretto , ravvolgendo nella 
dubbia mente piu e più pensieri , cominciò 
a temere di sua salvezza , e nel silenzio 
della notte susseguente trasse fuori del 
campo le sue gemi e senza arrestarsi fuggi 
a Siracusa. 

XXXVI. Appio , rimosso Jerone , vo- 
lendo valersi del terrore della recente 
vittoria a sconfigger anche i Cartaginesi, 
ordina ai soldati , che prendan cibo per 
tempo ; indi partito all’ albeggiare del 
giorno , si propone di assaltare il cam- 
po Cartaginese . Era questo piantato is 
luogo quasi securo e dalla natura in- 
sieme e dall’ arte fortibcato ; quinci il 
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mare, quinci lo cingevano, a forma qnasi 
di penisola , profonde paludi ; tra queste 
un muro, tirato contro qualunque aggres- 
sione , chiudeva lo spazio angusto , per 
cui solo vi si poteva avere 1* accesso . Qui- 
vi avendo dato i Romani un fiero assalto , 
nè potendo ad un tempo vincere la mal- 
agevolezza de' luoghi e la moltitudine dei 
difensori , lanciando i Cartaginesi , come 
si suole nell’ espugnazione delle città , un 
nembo di giavellotti , andato a vuoto il 
tentativo, costretti a cessare si ritirarono. 
Spesso nelle guerre la fortuna meno propi- 
zia e i casi avversi da principio diedero 
luogo in appresso a miglior sorte , mentre 
colpiti gli uomini dal mal esito studiansi , 
rinforzando senno e coraggio , di risarcire il 
danno solfepto; ed i nemici all'opposto, am* 
maliati dalla seducente opinione della fi licità, 
nè abbastanza armandosi contro gli eventi for- 
tuiti, son balzati a temerarie imprese, 

XXXVII. Di che i Cartaginesi a quel 
tempo ebbero a far prova ; i quali non 
contenti di avere respinto il nemico , uscen- 
do a stuolo dal campo , lo insec>uivano , 
quasi fosse fuggitivo ; stimando , che ceduto 
avesse ai lor valore , non alla resistenza 
de’ luoghi. Quindi , tosto che furon fuori 
delle strettezze , che gli avevan difesi , can- 
giossi col cangiar del sito la fortuna delle 
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munita, hinc mare, inde profundae paludes, 
in peninsulae ferme speciem , ambibant. inter 
has angustum spatiura , quo uno adiri po- 
terai , ductus adversuiD irrupturos rourus 
obsepiebat. Hic ubi vim fecissent Romani 
milites , neque locorum simili iniquitatem , 
et propugnantium multitudinem vincere pos* 
sene , niissilibus maxime , sicut in urbium 
oppngnatione solet « rem gerentibus Poenis , 
irrito incepto desistere coacti recessernne . 
Saepe in bellis meliori fortunae locum sors 
durior , et adversi ab initio casus fecero : 
dam bis aflfecti, consiliis animisque majoribus 
acceptum detrimentum sarcire student ; ho- 
stes, felicitatis opinione blanda fascinati, ne- 
que satU adversum fortuita providentes , in 
temeritatem aufèruntur. 

XXXYII. Quod ilio tempore Cartbaginien' 
sibus 11SU venit: qui, repulisse bostem non con- 
tenti, tamquam fugientem eruptione ex castris 
ftfcta persequebantur, suae virimi, non rouni- 
tioni locorum, Romanos cessisse existimantes. 
Itaque postquam ex angustiis, quibus defensi 
fueram, processero, mutata cum loco fortuna 
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proelii , tnagnus<]ue eorum namerus caesos 
est: reliqui ad castra, pars, tu cuique maxime 
promptum erac , in arbes circumjectas dif» 
fugere, ncque deinceps, quamdiu Messanae 
Claudius fuit, castris suis excrdere siine ausi. 
Consul etiam, cnm natura loci et difHciiltate 
situs iterato pugnare minime consnitum arbi- 
tratasi qiium tempns ibi frustra terere videret, 
praesidio Messanae relieto, in Syracosanorum 
sociorumque 6nes impressionem fecit : iisque 
impune vasiatis , tantum concepit bduciae , 
ut jani ad ipsas Syracusas exerc'tum auderet 
admovere. Varia ibi fortuna certatum est: 
semel etiam consul magno in periculo fuit; 
circumventusqne fbret , nisi mature capto 
Consilio missiset ad Hieronem, quasi de con- 
ditionibus pac's acturus. Misit et ille certum 
hom'nem ex amicis. cnm hoc coepto colloquio, 
et de in lustria producco , sensim ex iniquo 
loco se subtraxit in tutum. Syracnsani quoque 
sequuti, sermones de pace cum diversis Roma- 
nis instiruerunt, conventumque foret, ni Hiero 
anctor fieri noluisset. His rebus gerendis major 
anni pars consumpta. tam Messanam rediit 
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battaglie, e un gran numero di essi fu 
tagliato a pezzi ; il resto , parte fuggendo 
ricovrossi nel campo, parte, come meglio 
tornava a ciascuno, nelle città circostanti; 
né dappoi per tutto il tempo , che rimase 
Claudio in Messina , osarono trar piede 
fuori degli accampamenti. Il console , non 
istimando prudente consiglio combatter nuo- 
vamente colla natura del luogo e colla 
difficoltà del sito, vedendo di perder quivi 
il tempo inutilmente, lasciato presidio in 
Messina , piombò sulle terre dei Siracu- 
sani e de’ loro alleati , e messele impune- 
mente a guasto , a tanto si levò di hducia , 
che osò accostare 1’ esercito alla stessa 
Siracusa. Quivi si combattè con varia fortu- 
na; fu anche il console una volta in grande 
pericolo , e sarebbe stato tolto in mezzo , 
se con accorto consiglio preso a tempo non 
avesse mandato a Jerone, quasi a trattare 
di pace. Questi pare mandò persona di 
sua confidenza. Cominciato con questa l’ab- 
boccamento e destramente tirato in lunso - 
il console a poco a poco dal sito perico- 
loso si trasse iu salvo. Anche i Siracusani, 
seguendo l’esempio, intavolarono discorsi 
di pace con parecchi Romani, e si sarebbe 
venuto ad accordo, se non avesse Jerone 
ricusato di approvarlo. In cosi fatte cose 
si consumò la maggior parte dell' anno ; 

T. xii ib 
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allora il console tornò a Messina ; di là 
poi , lasciate alcune coorti a difesa de’ Ma- 
inertini , colf altre passò a Reggio ; indi 
atrviossi a Roma pel trionfo, che menò dei 
Cartaginesi e del re di Sicilia Jerone , eoa 
gran letizia di tutti , come il primo , die 
si celebrava de’ popoli trasmarini. Questa 
pertanto fu la prima volta , che i Romani 
tentarono il mare, questo il successo de' fatti 
occorsi in Sicilia. 

XXXVIII. Del resto, e codeste imprese 
e quelle de* tempi susseguenti sono state 
guaste dall'amb zione degli scrittori, mentre 
i più chiari tn loro , come l’t li no Agrigen- 
tino , e de' Romani Fabio Pittore , quegli 
troppo appassionato per la gloria de’ Car- 
taginesi , questi per quella de’ Romani , 
ebbero in non cale i doveri e la fede di 
storico scrittore. Polibio redarguisce meri- 
tamente la vanità di costoro. Perciocché, 
se si reputa esecrando delitto , anche nelle 
più piccole cause de’ privati, gabbale alcu- 
no con false testiraonianre , di quanto più 
rea perfidia non dovrassi accagionare colui, 
che scrivendo la storia de’ principi e de' po- 
poli ne guasta i documenti?.- lui, che noa , 
doveva nè alcun vantaggio inoud .no, nè 
la vita stessa aver più cara della bella ve- 
libà e che ha tanto minore speranza di 
perdono , quanto che non può allegare 
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Cotisul, et inde, cohortibns aliquot relictis ad 
tuendos Mamertinos , cum ceieris Bheoiutu 
trajecit: mox Romam decessit ad triumphum, 
quem de Poenis et rege Siciliae Hierone, quod 
prlmus ille de trasmarinis populis ageretur , 
tnagna omnium gratuìatione duxit. Hoc initiunl 
Romanis tencandi maria, et hic successus coe- 
ptorum in Sicilia fuit, 

XXXVIII. Ceterum et ista et sequentium 
temporum gesta scriptorum ambitione cor- 
tupta sunti quum eorum praecipui, Philinus 
Agrigentinus,et ex Romanis FabiusPictor.dum 
illr Carthaginiensinm gloriae, hic domesticae 
UimiuiU studec, officium et fidem insuper ha- 
buerunt* Quorum levitatem merito Polybius 
arguit. quippe quum eiiam privatorum mini-* 
mis in caussis falso testimonio circumyenire 
quemlibetexsecrabile crimcu habeatur, quanto 
foediore perfidia conditor historiae principum 
atque populorum acta corrumpere censendus 
est? cui neque mortaiiuni commodorum quid- 
quam , neque spiritus ipse pulchra veritate 
debebat esse antiquior; tanto minori spe veniae, 
quod ne praetextum quiJem meutiendi allegare 
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idoneom ullum potest, cui, si libere, quae vera 
sciebat , quacuinque de caussa non licuisseC 
tradf re, tacere certe licuisset. 

}(XXIX. Prrro dum in Sicilia Claud us 
Hieronem et Poenos vincit , obsidionem Vol- 
siniensiiini ad exitnm dediixit alter con>ul 
M- Fulvius, qui homines , adversus vim de- 
speratinne validos, inopia rerum necessariarum 
et fame domuit.Facta dedizione i'i^ratum illud 
et insolens liberiinornm vulgus cum cruciala 
interemptum est: urbs etiam ipsa diruta: re- 
liquì VoUmiensiiim , et quod servorum fidem 
atque reverentiam er^a dominos non exuerat, 
in attnbutas alibi sedes roigraverunt. Hoc quo- 
que bellum dignum triumpho visum est; eum- 
que consul A D. Kalendas Novembres,taaiquani 
de Volsiniensibus, egli. 

XL. 1 isdem consulibus a CaCornelio.C.Mar- 
cio censorìbus Instrum conditura ; censa sunt 
civium capita diicenta nonaginta duo millia, 
ducenta viginti quatuor : nuroerus sane magnns 
et propemodom incredibilis, tot bellorum a pri- 
mis ferme otbis initiis numqnam cessantium 
continua detriraenta, tot ex pestilentia morbis- 
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pretesto alcuno di niemire, mentre avrebbe, 
per qual&Woglia causa gli fosse scato vietato 
di dire il vero liberamente, certo potuto 
tacere. 

XXXIX. Ma mentre Claudio yince in 
Sicilia i Cartaginesi e Jerone , f altro con- 
sole Marco Fulvio condusse a termine l'as- 
sedio dei Volsinesi , cui , mentre oppone- 
vano la disperazione alla forza , domò colla 
mancanza del necessario e colla fame . 
Seguita la dedizione , quell* ingrato ed in- 
solente branco di schiavi ribelli fu fatto 
morire tra* tormenti ; la città stessa fu di- 
roccata ; il resto de’ Volsinesi e que* tra 
servi , che non aveano mancato di rive- 
renza e di fede verso i padroni , passa- 
rono ad abitare in altri luo^'.i assegnati. 
Anche questa guerra parve meritevole di 
trionfo ; il console lo celebrò alle ca- 
lende di novembre , come se trionfasse 
de* Volsinesi. 

XL. Sotto gli stessi consoli i censori 
Cneo Cornelio e Cajo Marcio chiusero il 
lustro ; si noverarono duecento novanta 
due mille, duecento ventiquattro cittadini; 
numero grande per verità e quasi in- 
credibile a chi rammenta i continui danni 
delle guerre quasi non mai cessate dal 
primo sorger di Roma e le tante stragi, 
non meno che dalla guerra . venute da pe- 



LIBRO SVI CAPO XL 



aSo 

stilenze e morbi crudelissimi. Del resto, 
coir ammettere successivamente alla citta- 
dinanza e questi popoli e quelli , istitu- 
zione , che figlia delia sapienza di Romolo, 
fu dai po^(eri costantemente seguita , la 
repubblica divenne invincibile e potè farsi 
superiore ad ogni sciagura ; nè i danni 
dati da Pirro , nè i frequenti naufragi 
nella prima guerra Punica , nè Trasime- 
no , nè Canne nella seconda non poterono 
travagliarla in guisa , che dalle sue scon- 
fitte non risorgesse ognora più alacre o 
più feroce. 

XLl. Ma nella Grecia quei di Sparta, 
celebratissimi per gloria militare , nè per 
valore ai Romani punto inferiori , a motivo 
che respingevano i forestieri , non poterono 
nè lungamente P impero, nè sempre con- 
servare la libertà. Ma es'-endo periti nella 
battaglia »!i Lenttre non più di mille Spar- 
tani , cadde tosto la potenza dello stato ; 
poi nuovamente presso Sella.da, morti da 
sei mille soldati Spartani , subirò si per- 
dette la libertà. All’ incontro gli Achei, 
abitatori e;si pure del Pt lopenneso , abbrac- 
ciando con parità di dritto tutti i loro 
vicini, stabilirono una bellissima repubblica, 
che sarebbe durata, se P insania di pochi 
non avesse provocata a ruina loro e della 
patria la Romana potenza, già sia d' allora 
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que saevUsimis non minores bellicisstrages co- 
giìanti. Cetcrum aliis aliisque subinde populis 
in civitatem recipiendis, quod institutum a Ro- 
muli sapientia profectum posteri constanter 
tenuerunt,invicta nullisque cladibns superabilis 
effecta est respublicarquam nec a Pyrrho data 
damna , neqne naufragia frequentia primo Pu- 
nico bello, ncque secundoT rasimenus et Cannae 
potuerunt affligere , quin ex incommodis suis 
idenuidetn alacrior ferociorque resurgeret. 

XLl. At in Graecia Lacedaemonii, militari 
laude et ipsi percelebres, neque impares Roma- 
nae virtuti.quoniam arcebant peregrinos, nec 
iinperium.quod pepererant, diu, neque liberta- 
tem suam semper tueri potuerunt. sed quum 
Leuctrica pugna mille non araplius Spartiatae 
cecidiàsent, protinus potentia civitatis corruil. 
Iterum ad Sellasiam Lacedaemoniorum sex fer- 
me desideratis minibus, statim amissa libertas 
est. Achaei vero, ejusdem Peloponnesi incolae» 
vicinosomnes aequo jurecomplexi, pulcherri- 
niain constituerunt rempublicam,et mansuram, 
nisi Romanam potentiam,tum etiam longe late- 
que imperantem , insania paiicorum in perni- 
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ciem snam patriaeque provocasset. Àtqui tata 
diversus eventus instituta tam dissimiiia urces- 
sario sequutus est.Sicucenim naturae congruità 
corpus, quod justutn ad modam salubri cibo re- 
ficitur. robustius et longiotis aeri esse , quam si 
ingenito conientum succo extra se natum ali« 
mentum omne a<;prrnaretur : ita florentiore» 
fuere civitate?, quae suum efHcere noverunt, 
quidquid asquam erat, quam qnae, in- 

epta quadatn arroganiia babentes despicatni, 
quod iu sua gleba natum con esset, semetipsas 
tnultis bonisque potentiae quaerendae tuendae- 
ve adjutoribus spoliarunt. 

XLil. Idem annus rei sane crudeli , sed 
mox intemperantissime usurpatae , initium 
attulit , ut sangnis humauus, in gratiam le- 
ttissimi cujusque spectatoris affatim fusus , 
Toluptas publica fieret. Barbari moris auctores 
M. et D. Junii Bruti, nescio qua pietate de- 
functi patris cineres honoraturi, gladiatorium 
muniis ediderunt, magno favore civitatis. 
Sed hanc humanitatis injuriam ulta pesti- 
lentia est , qnae per istum et sequentem 
antium atrocissime saeviit. ob quam quum 
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largamente signoregglante. E cosi diverso 
evento dovette necessariamente seguire isti- 
tuzioni tanto dissimili. Peiciocchè , siccome 
c conforme alla natura, che il corpo , il 
quale si ristora moderatamente con cibi 
salubri , più robusto e di più lunga vita 
riesca, che se contento dell' ingenito succo 
ogni alimento esterno ricusas'^e , così gli 
stati , i quali seppero tarsi suo quanto 
V* era qua e là e in ogni parte di più 
egregio , più Borenti furono di quelli , 
che dispregiando con certa inetta arrogan- 
za ciò che non era nato nel loro suolo , 
se medesimi privarono di molti e buoni 
cooperatori ad acquistare potenza o a 
conservarla. 

XLll Lo stesso amo diede principio a 
cosa di per se crudele e di poi portata 
a somma intemperanza ; e fu che l' umano 
sangue abbondevolmente sparso in grazia 
di qualunque frivolo spettatore, diventasse 
pubblico d'ivertimento. Autori dei barbaro 
costume furono i due Bruti Marco e Decio, 
i quali per onorare con non so quale pietà 
le ceneri del padre defunto , diedero uno 
spettacolo di gladiatori, con grande aggra- 
dimento della città. Ma una pestilenza , 
che infierì atrocìssimamente per questo e 
per tutto r anno venturo , vendicò questo 
insulto fatto all' umanità. Per lo cb^, es- 
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gendosi voluto , che si consultassero i libri 
Sibillini, si trovò, ch'era mandata dall'ira 
celeste. Quindi nato sospetto, che le cose 
di religione si trattassero poco likerenie- 
Tuenie, i pontefici, più diligentemente osser- 
vando e riceicando, trovarono, che parec- 
chie cappelle e tempirtti erano occupati 
da’ privati e che Capparonia , una delle 
Vestali , s’ era fatta rea d’ incesto. Ma 
essa, nel tempo che si procedeva contro 
di lei, prevenne il giudizio con un laccio; 
si usò contro il seduttore e contro i servi 
complici tutto il rigor delle leogi. I luoghi 
sacri , tolti alla temerità de’ privati , si 
ridonarono agli usi antichi. 

XLIII. Così , sciolta la repubblica da 
scrupoli religiosi, i Padri volsero l'animo 
nuovamente alla cura della repubblica; e 
perchè , pacificata già la Toscana , non 
v’ era in tutta Italia rimasto moto di sorte 
alcuna , fu preso , che ambedue i consoli 
dell’ anno nuovo passassero colie legioni 
in Sicilia. Furono questi Marco Valerio 
Massimo figlio di Marco e nipote di Marco, 
e che durante la sua carica fu cognominato 
Messala, e Marco Otncilio Crasso, figlio 
di Cajo , nipote di Marco. Trasportato che 
ebbero felicemente 1’ esercito , la ste.ssa fe- 
licità gli accompagnò nelle imprese. Pei- 
cioccbè, presa per forza dopo breve assedio 
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Sibyliinos libros a^ìiri placuìsset, ira Drùm 
immissara esse repertum. Ergo religiones 
profectq paiura caste haberi suspicione or- 
la , pontifices, diligenrius ob--ervanclo et in- 
t|irrendo , plurima sacella fanaque a privaiis 
occupata esse invenerunt, et Capparoniant 
ex Vestalibus incesti crimine teneri . Sed 
illa, dum rea peragitur, su<pendio praevenic 
tupplicium ; in corrnptorem ejus consci.osqne 
servos legibus animadversum est. Loca sa- 
cra ex privatorum temeritate priscis usibus 
'vindicata. 

ZLIII. Sic exsoluta religionibus civi- 
tate , Patres animuin rursus ad reipublicae 
curam retulerunt ; et , quoniam , Etruria 
jam pacata , nihil io Italia reliqni tnotus 
erat, ambos anni novi consules io Siciliani 
cum legionibus transgredi placuit. Fuerunt 
hi M\ Valerius M. F. M, N. Maximus, qui 
in boc honore Messalla appellatus est, e( 
IVr. Otacilius C. F. M’. N. Crassua. Ab bis 
transportatas prospere cnpias eadem in re- 
bus gerendis prosequnta felicitas est. Quunt 
enira , Adranitarum urbe post bievem ob- 
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ii()ioneni p<*r tini capta, Genturipinos circum- 
sifierenc, venerunt ab Aiaesinis legati, oppidum 
cuum dedentes. Inde coniules, diversas insulae 
partes obeundo, modo divisis , modo junctis 
exercitibus, ut r?s et ratio suadebat, Poenis 
Syracusanisque, quoties congredi crant ausi, 
proQigatis, terrorem fàmamque late sparsere: 
tautaque fortunam sequentium facilitai, tantns- 
qne impetus fuit,ut panilo post oppida haud 
tninus septem et sexaginta numerarentur, quae 
Romanae bdei se permiserant: quo in numero 
Tauromenitani quoque et Catinenses fuere. 

XLIV. Unde consnles, imperatis, quae to- 
lebant,auxiliis,quotidie ealidiores, ad ipsas jain 
Syracvisas castra ponere sunt ausi, obsidionem 
nrbis meditantes. Quibus rebns animadversis, 
Hiero, quum suis atque Carthaginiensium viri- 
bus difBderecoepisset, praeterea plus apud Ro~ 
manos esse 6dei crederet,amicitiam et ipse cum 
Romanis inire constituit: legatosque cum man- 
datis de pace componenda ad consules misit. 
Keque Romanis displicebat, Hieronem a socie- 
tate Punica disjungere, maxime ut res anno- 
naria suis legionibas expeditior esset. nam> 
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la città degli Adraniti , mentre circondano 
i Ceniuripini, vennero deputati spediti digli 
Atesini a consegnare il lor castello Indi i 
consoli, scorrendo le diverse parti dell'ìso- 
la, ora dividendo, ora unendo le loro forze, 
come ragione o circostanza il domandava , 
sbaragliati , quante volte osato aveano di 
azzudarsi , i Cartaginesi ed i Siracusani , 
sparsero largamente il terrore all' intorno 
del loro nome ; e seguendo la fortuna , si 
fu tanta la loro felicità, l'impeto tanto, 
che poco dopo si ebbero a contare noa 
meno di sessantasette castelli datisi ai Ro- 
mani; del qual numero furono anche i 
Tauromenitani e i Carìnesi. 

XLIV. Quindi i consoli , coll’ or- 
dinare quanti soccorsi volevano , fatti 
ogni giorno più forti , osarono mettere 
il campo fin sotto Siracusa , meditando 
di assediarla . Al che rifl<*ttendo Jerone 
e cominciando a diffidare delle proprie e 
delle forze de' Cartaginesi , stimando in- 
oltre di tro-rar più fede presso i Ro- 
mani , pensò egli pure di stringere ami- 
cizia con essi ; e mandò ambasciatori 
a’ consoli con commissione di trattar 
della pace . Nè spiaceva a' Romani di 
staccare Jerone dall'- alleanza dei ' Car- 
taginesi, specialmente per meglio accer- 
tare i viveri alle legioni . Perciocché 
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signoreggiando essi il mare , non sì po- 
tevano trar vettovaglie dall’ Italia; e il 
console dell’ anno antecedente avea rice- 
vuto incomodo e molestia quasi più da 
questo « che da* nemici . All’ opposto , 
aggiunto Jerone , avrebbe il regno di 
Siracusa , che abbondava di grano • som- 
ministrato largamente ai Romani tutto il 
necessario. 

XLV. Si venne dunque a questo accor- 
do : che Jerone restituisse senta pretto 
ttftti i luoghi , tutta la gente , che preso 
avesse a' Romani e ai loro alleati, e pagasse 
cento talenti d’ argento ; e eh* egli tran-^ 
guillamente regnasse in Siracusa e in tutte 
le città di appartenenta Siracusana, tra le 
quali si distinguevano Acre, Leonzio, Me- 
gara , Eloro, Netine, Tauroraenio. Ai le- 
gati , che da Jerone vennero a Roma , si 
ratifìcarono le stesse condizioni; e che si 
stesse in pace con quel re il senato ne 
fece decreto ; e dopo alcuni dì , sulla pro- 
posta di Cneo Atilio Calatino, il popolo 
l’approvò. Questa alleanza, pattuita per anni 
quindici , durò in appresso perpetuamente ; 
Jerone da una pane coltivando con tanta 
affezione la grandezza Romana , i Romani’ 
d’ altra parte si benignamente e largamente 
rimunerando l'afFetto suo, che nessun di loro 
ebbe a pentit.>i della stipulata società. 
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Cartbaginiensibus mareobtinentibus, ex Italia 
transvehi commeatus neqtiibant : ec ab ea re 
prioria anni consul plua propemodutn, qnam ab 
bostibus, incommodi tnolestiaeque persenserat. 
Hierone vero adjuncto, Syracusanum regnum, 
abundanci frugum copia, res oecessarias Roma- 
nis affatim erat praebiturum. 

XLV. Icaque legibus bis transactam : ut 
Hiero, quae de Romanis sociisve eorum loca, 
quosve homines cepisset, sine pretto restitueret: 
argentique talenta centum penderet. ipse tuta 
imperaret Syracusìs, ceterisque Syracusani juris 
urbibus . ex quibus erant praecipuae Àcrae « 
Leontiaro, Megara, Elorns, Netini, Tauro- 
memum. Legatis deiiide ab Hierone Ronnam 
venientibus, eaedem conditiones ratae fuernnt, 
pacemque cum eo rege servandam et senatus 
censuit,et post paucos dies, Cn.Àulio Calatino 
populum rogante, populus jussic. Hocfoedus, 
in annosquindecim pactum, deinceps perpetuo 
mansit: Hieronetnagnitudinem Romanam ita co- 
lente cotnìter,hisquevicissim illius stadium tam 
benigne prolixeque reraunerantibus,ut neutros 
eorum societatis institiuae poenìteret. 
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XLYI.Syracasaaae pacisauilita Tama, Han> 
nibal Poenos , qui , Hieronem obsidiooe libe- 
raturus, cnm navalìbus coph's jam Xipboniaiu 
accesserat, majort, quatn venerai , feuinaiione 
recessi!. Romani, quum jam Hierone quoque 
socio et commilitone uterentur,non diu morati, 
Cartbaginiensis diiionis oppida compiuta sub- 
egerunt. Et ab Adranone quidem, vico munito, 
Maceliaque post multorum dierum obsidionem 
discesserunt inriti, ceterum Segestanos, occiso 
Poenorum praesidio ad se nitro desciscentes , re- 
ceperunt. praeter alia, cognationis necessitudine 
se Romanis fratribus Pavere dictitabant , origi- 
uem suam et ipsi ad Aeneam, ex Trojano in- 
cendio profugura, referentes. Neqne multo pose 
Alienaei Romanis accesserunt.ad Uilarum pero, 
Tyrittum,'et Ascelum, vi et roachinis opus fuit: 
eoqne severiusin victosconsultum. Quo terrore 
Tyndaritani, proximos se periculo, et auxilia 
longe es e cernentes, quum ipsi quoque de tra- 
denda Romanisurbeconsultarent,aPoenis pro- 
bibiti sunt. nam illi, ex rebus ipsis conjectura 
capra , quid ageretur, primores civitatis ob- 
sidum luco Lilybaeutn avexerunt; etiam fra» 



Digitized by Goog[e 




LIBRO XVI CAPO XLVI 24 1 

XLVl. Udita la nuova dflla pace Sira- 
cusana , Annibale Caita^inese, ch'era eia arri- 
vato sino a Sifonia colla flotta per liberare 
Jerone dall'assedio, si ritirò con più fretta, 
che non era venuto. I lloroani , valendosi di 
Jerone anche come socio e compagno d’ar- 
mi , non tardarono molto a sottomettere 
parecchie città di ragione de’ Cartaginesi. 
Per verità, da Adranone , borgo fortificato, 
e da Macella , dopo un assedio di molti 
giorni, partironsi senza effetto; se non che 
s' impadronirono di Segeste , che, ucciso il 
presidio dei Cartaginesi , si ribellò sponta- 
neamente da loro. Oltre le altre ragioni , 
veniaao dicendo, che per forza di p.aren- 
tela favoreggiavano i Romani loro fra- 
telli , riferendo essi pure la loro origine 
ad Enea scampato dall’ incendio di Troja. 
Né molto dappoi gli Alienéi si accosta- 
rono ai Romani ; ma per Ilaro , Tiritto 
ed Ascelo occorsero macchine e grandi 
sforzi ; e tanto più severamente si pro- 
cedette contro i vinti . Di che atterrici 
i Tindaritani , vedendo il pericolo vicino* 
ed il soccorso lontano , meditando essi 
pure di consegnare a’ Romani la città , 
ne furono impediti dai Cartaginesi. Percioc- 
ché questi , congetturando dallo stato delle 
cose, di che si trattasse, trasportarono, 
come ostaggi a Lilibéo i principali cittadi- 
T, xu 1 6 
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ni e con essi anche grano, tino e quan'itì 
d' aline cose. 

XLVII. Fu a questi tempi utile e alla 
Bomana disciplina conveniente la severità 
del console Utacilio Crasso, il quale fece, 
che si atieiulessero fuoii dello steccato i 
soldati, che Annibale area messi sotto il 
giogo per turpe prezzo di lor salvezza, on- 
de esposti alle scorrerie de’ nemici, nè alira 
speranza avendo , che nel proprio valore « 
rassodassero il lor coraggio ed imparassero 
a difendersi piuttosto colf armi , che col 
sito. Dopo ciò ed altri latti non troppo più 
rilevanti, essendo il verno imminente, i 
consoli, distribuiti presidj , dove occorreva, 
ricondotto il resto dell'esercito in Italia, 
torna ronsi a Roma. Quivi si decretò il 
trionfo a Marco Valerio . la cui opera era 
stata in quella guerra più fortunata e più 
utile, ed eo;li lo celebrò avanti il di decimo- 
sesto delle calende di aprile su i Cartaginesi 
e su Jerone re dei Siciliani. Fu notato, che 
si portò tra le spoglie un orologio , per la 
ragione eh’ era cosa sino a quel dì sco- 
nosciuta in Roma. Valerio, trasportatolo 
da Catina conqui.«tata lo collocò ad uso 
del pubblico su colonna presso i Rostri ; e 
in un lato della curia Ostilia espose un 
quadro, dov* eia dipinta la battaglia, ia 
cui vinto aveva i Cartaginesi e Jerone; 
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mento, vino, ceterarumque reruta apparata 
absportato. 

XLVII. His temporibus Otacilii Crassi con* 
sulis utilis et coDveniens Romanae disciplitiae 
sereritis Tuit. qui milites, ab Hannibale turpi 
pacto incolumitatis sub jugum roissos, extra 
valium tendere jussit, ut, hostium incursionibus 
expositi, ncque alibi, quam in virtute, spem ha- 
bentes.con(ìrmarentur aaimis,armisque potiiis, 
quam loco, se tueri discerent. Post haec et alia 
non majoris momenti gesta , quum hiems im- 
mineret,praesidiis per opportuna loca disposiiis, 
consules, reliquo exercitu in Italiam reportato* 
Komam redierunt. Ibi M*. Valerio, cujiis eo 
bello felicior et utilior opera fuerat, triumphua 
decretus: quem ante diem sextum decimum 
Kalendas Apriles de Poenis et rege Siculorum 
Hierone duxit. Praetervectum inter spolla 
borologiqm esse , ideo adnotatum est , quia 
res ad eam diem incomperta Roraae fuerat . 
id Catina recepta deporcatum , deinde in pu- 
blico secundum Rostra in columna Valerius 
stacuit. Idemque tabulnm, in qua proelium , 
quo Poenos et Hieronem ticerat , deplciuni 
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fuit , in latere curiae Hosiiliae proposuit : 
quod ante eum fecit nemo, postea plerique. 
Messjllae cognomen hu'c Valer o ab urbe 
Messana inditum fuisse constat. sed ntiiror ab 
ea capta haesisse, non contetnnendis auctori- 
bus credi : quum potius ideo impositum ipsae 
res evidenier arguant , quod Me.'sanain , a 
Fornii et Hierone disressu Ap. Claudii acrius 
infestaiam , illìs submotis , hoc reconciliato « 
liberasset. 

XLVUI. Inter haec quum adhuc pesti- 
lentia vexaret urbem, dictatorem davi fìgendi 
caiissa dici placnit. Dictus est Cn. Fulvias 
Cn. F. Cu. N. Maximus Centumalus. is ma- 
gistrum eqiiitum Q. Marcium Q. F. Q. N. 
Fh lippum dixit . Eodem anno iEsernia co- 
lonia drducta est : quum superiore Firmum 
deducta esset , et, nt quidam volunt , Cas- 
trura. L. deinde Postumius E». F. L. N, Me- 
ge'.lus, Q. IVlamilius Q. F. M. N. Vitulus 
consules facti. Sicilia provincia utrique da- 
ta; legiones vero duae tantum decretae; 
sufììcerc visae , postquam , in societatem ac- 
cepto Hierone , levius bellum iactum erat 
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il che nessuno fece prima di lui , poscia 
parecchi. Si ha di cerco, che a codesto 
Valerio fu imposto il nome di Messala dalla 
città di Messina ; ma mi meraviglio , che 
non isprezzabili autori credano , che gli 
venisse dall’averla presa , quando i fatti 
stessi mostrano ad evidenza essergli stato 
imposto per averla egli liberata , trava- 
gliata gravemente , dopo la partenza di 
Appio Claudio , dai Cartaginesi e da Je- 
rone , allontanando quelli e riconciliandosi 
con questo. 

XLVIII. In questo mezzo, Roma tra- 
vagliando ancor di pestilenza , piacque che 
si creasse il dittatore a piantare il chiovo. 
Fu eletto Gneo Fulvio Massimo Centumalo 
di Gneo figlio e nipote di Gneo; questi 
nominò maestro de’ cavalieri Quinto Marcio 
Filippo figlio di Quinto e nipote di Quinto. 
L’ anno stesso si mandò una colonia ad 
Esernia , essendosene l’ anno innanzi man- 
data altra a Fermo e , come vogliono 
alcuni, anche a Castro. Indi son fatti con- 
soli Lucio Postumio Megello , figlio di Lu- 
cio e nipote di Lucio e Quinto Mamilio 
Vitulo, figlio di Quinto e nipote di Marco. 
Fu. assegnata la Sicilia ad ambedue ; però 
con due legioni solamente , che parvero 
bastanti , poi che la guerra s' era fatta di 
minor peso per la lega contratta con Jero- 
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ne ; e stimavano più facili le sussistenze , se 
si mandasse un esercito roen numeroso. 

XI. IX. 1 onsolt , trasportate le legioni 
in Sicilia e raccolte le genti ausiliatie degli 
alleali, stimando, che si dovessero intrala- 
sciare le imprese di minor conto, rivolsero 
i lor pensieri ad assediare Agrigento con 
tutte le forze. I Cartiginesi lo aveano 
provveduto abbondevolraenie di tutto Toc- 
corrente , destinandolo a piazza d' armi in 
questa guerra. Perciocché vedendo aver Je- 
Tone abbandonata la loro amicizia, i Romani 
d’altra pane prendersi gran cura delle cose 
Siciliane , persuasi che occorresse fare per 
questa guerra preparamenti maggiori del 
solito , prima di tutto mandarono in Sar- 
degna la maggior parte delle presenti lor 
forze , le quali minacciassero le spiaggie 
dell’Italia, onde con questa tema distrarre 
i Romani dalla Sicilia , o sforzarli a quivi 
a<loperar meno gente, che non avrebbero 
voluto. Indi, bastando i Romani a difen- 
dere ad un tempo le cose proprie e a 
ricuperare con nuovo esercito la Sicilia , 
ingannati da così fatta speranza manda- 
rono ad Agrigento molta gente , tratta 
dai Liguri e dai Calli , ma piu ancora 
dalia Spagna, e insieme quantità grande 
di viveri , volendo che quivi fosse il lor 
granajo e il ricovero de’ lor soldati « in 



Digitized by Google 



LIBRI XVI CIP. XLVIII 347 

✓> 

«t rem fnimentariam facilius expediri posse 
rebantur, si minor exercitus mitteretnr. 

XLIX. Consules, Itajcctis in Siciliam legio- 
nibns, socioromque contractis auxiliis, minores 
sibi re$ praetermittendas rati, ad urbem Agri- 
geniinam totis viribus obsidendam animnm ad- 
jecerunt. Eam rebus omnibus Poeni largissimo 
instruxerant, belli arcem habitnri. quippe qiium 
Uieronem ab amicitia sua defccisse , Roma- 
nos centra non perfunctorie rerum Sicularum 
curam capessere cernerent; diligemiore ad 
bellum apparata opus esse rati , primura qui- 
dem praesentium virium majorem partem in 
Sardinlam miserunt , qoae Italiae litoribus 
insidiaretur , ut hoc meta Sicilia Romanos 
abstraherent, aut certe minoribus, qnam vo- 
luissent, copiis rem ibi gerere cogerent. mox, 
Bomanis ad sua tuenda, Siciliamque novo cuns 
exercitn repetendam pariier sufficientibus, spe 
ista falsi, ex Liguribus Gallisqne mnrrales mul- 
tos.sed plures adbuc ex Hispania mercede con- 
ductos, simni renim ad victum necessariarum 
magnam copiam, Agrigentum miserunt: ibi hor- 
reum annonae, receptum exercituum suorum 
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esse volentes, loco, et opponunitate siriis, e| 
magnitudine oppidi. prae ceteris,qnae in Sicilia 
pussiderent, his usibus accommodato. 

L. Circutn hanc igitur urbem tota belli 
mole contracca, consules, Foenis intra inu- 
nitiones cotnpulsis, ad unum inde milliare 
castra locane. Erant tutn in atiris nia*nrae 
frnges , et , quia diuturnam fare obsidionem 
apparebat , milites studio deraetendi col- 
ligendique frumenti longius et incautius , 
quam hoste tam propinquo par esset, vaga- 
bantur. Keque Carthaginienses imperite aut 
segniter occasione irei ,»magnara intulissenc 
ebdem , nisi taniumdem virente restituissenc 
Romani milites , quantum negligemia per- 
diderant. Quuin enim frumentatores subi- 
tum liostis impetnm susiineie non potuissent, 
Poeni ad ipsa castra Romana perrexerunt : 
divisoque agmine quidam valium rescindere 
parabant, alii cum statioue prò castris locata 
proelium conserebant. 

LI. Tunc igitur, sicut alias saepe, militiae 
lepes et iucorruptus disciplinae rigor, rem an- 
cipitem et exilio Romani exercitus casuram 
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luogo e per 1’ opportunità del sito e per 
r ampiezza del castello, di quanti ne pos* 
sedevano in Sicilia , il più accomodato a 
tal uso. 

^L. Rrccoirasi dunque tutta la mole 
della guerra intorno Agrigento, cacciati i 
Cartaginesi dentro le fortezze , piantano il 
campo un miglio di^tante dalla città. Erano 
in quel tempo mature le biade ; e perchè 
T*era apparenza , che 1' as:edio sarebbe 
lungo, I sohlati , vogliosi di mietere e di 
raccorre a frumento, si disperdevano più 
da lontano e più incautamente, clte non 
conveniva in tanta vicinniza del nemico. 
Ed i Cartaginesi , valendosi dell’ occasione 
con jilesrrezza e con bravura, f^tto avreb- 
bero g an ilatino, i soldati Romani non 
avessero riguadagnato col v.iIore quanto 
aveano coll’ imprudenza perduto. Perciocché 
n''n avendo poiuto quelli, che raccoglievano 
il frumento, sostenere l’impeto improvviso 
del nemico , i Cartaginesi si drizzarono 
verso lo stes-o campo Romano, e divisi 
in due squadre, altri si mettevano a rom- 
pere Io steccato, altri battagliavano col 
pesto, eh' era innanzi il campo. 

LI. Allora pertanto, come sovente altre 
volte, le leggi della milizia e il rigore incar- 
rotio della disciplina ristabilirono la sorte 
dubbia e prossima a rovesciarsi a mina del- 
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r esercito Romano. Perciocché, essendo pres- 
so i Romani capitale delitto 1* abb.indonare 
per qualsivoglia causa il posto, i soldati che 
il tenevano , conscj non vi essere speranza 
nella fuga, benché molto inferiori di numero, 
sostennero la pugna con grandissimo corag- 
gio , perduti bensì molti de' suoi, m i uccisi 
molti più de* nemici, fino a tanto che le coorti 
poterono armarsi e nel grave rischio soccor* 
rerli. Così, e i nemici qui furono respìnti, ‘ 
e quelli che avevano quasi preso io steccato, 
avviluppati. Fu quivi grande la strage; gli 
altri vennero inseguiti dai Romani fino alle 
porte della città. Questo avvenimento rese 
i nemici per 1* avvenire più timidi a far 
sortite, e i Romani più cauti a foraggiare. 
Poscia avendo cominciato a rallentarsi 1' ar* 
dorè dei nemici , non uscendo il Cartagine- 
se , che di rado e per leggiere scaramuc- 
cie , si stimò bene di dividere T esercito e 
piantare due campi alle due parti della 
città , quinci verso il tempio di Esculapio , 
quindi sulla strada , che mena ad Eraclea . 

1 campi furono fortificati con fosse di qua 
« di là; dalla banda della città per far 
fronte alle sortite ; all' esterno per difen- 
dersi dalle invasioni e tigliare la strada ai 
soccorsi, che volessero introdursi nella ciità. 
Lo spazio di mezzo tra i due campi fu 
circondato da’ presidj e da posti. 
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erPTÌt. Quod enim quaciimque de cau^sa sta- 
tionem deseruisse capitale apud Romanus est, 
excubitores, nìhil in fuga spei reposituin esse 
gnari, quamquam numero longe superarentur, 
pugnam praesentissimis animissustiuuere, mul« 
tis quidem suorum amissis, sed bostium inter- 
fèctis pluribus: donec armari cohortes laboran- 
tibusque succurrere potuerunt. ita et hic pulsi 
hottes, et, qui valium jam prope ceperant, 
circumventi. magna ibi caedes fuit. ceterosad 
nrbem usque Romani persequuti snnt. Ea res ia 
posterum et timidiores ad erump>endum hostes, 
et cauciores Romanos ad frumentandum fecic. 
Inde quum segnior esse coepisset contentio, ra> 
rius, nec nisi ad levia certamina excurrentibus 
Foenis, dividi copias placuit, et duabus urbis 
partibus, bine ad Aesculapii fànum , inde via, 
quae Heracleam ducit, castra statui, baec fos- 
sis uirimque permunita: qua urbem spectabant, 
adversum eruptiones; fori», quo tutiora contra . 
invasuros essenti iterquesubsidiorum in urbem 
introducendorum praecluderetur. medium in- 
ter duo castra spatium frequentibus praesidiis 
stationibusque septum est. 
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LTI. In hi» omnibus multnm ju^abantnr 
opera Siculorum, qui recens in fidera tenerant : 
quorum jara una cum Romanis centum millia 
facta erant. Ab iisdem commeatns Erbessum 
usqne subvehebantur : ab eo deinceps oppido 
(non aberat autem longe) ipsi Romani sua in 
castra deportabanc . ita fiebat , ut affatim esset 
magna rerura necessariarum copia. Hoc in stata 
ad menses ferme quinque haesit obsidio; quam, 
neutris insigne ad victoriam roomentum adeptis, 
(praeter leves enim velltationes tentatum nihil 
fuerat) res Punicae deteriore loco esse coepe- 
runt. Quia enim ingens hominum multitudo, 
haud minus quinquaginta millia bellatorum , 
tanto jam tempore idem intra oppidum conclusa 
annonam fere omnem absumpsisset;sperari vero 
subvectio nulla posset, aditiis omnes Romanis 
sollicite custodientibus: propugnatorum animi 
tam praesentibus malis, quam exspectatione in- 
stantium, haud mediocriter angebantnr. 

LUI. Igitur, Hannibale Cisgonis (ìlio (nam 
hic rebus Carthaginiensibus Àgrigenti prae- 
erat) crebris nunciis opem adversus famém et 
pericola poscente, cum militibus, qui postea 
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Lll. la tutte queste operazioni gio- 
vava inolio r opera <Ie' S.ciliani , che 
s' eran collegati di fresco e che ascen- 
devano coi Romani al numero di cento 
mila. Essi conducevano i viveri sino al 
castello di Erbesso, dal quale (nè troppo 
era lungi ) i Romani li* trasportavano 
lino ai loro campi . Cosi avveniva, c'ie 
si abbondava grandemente del necessario. 
L’ assedio rimase in questo stato da circa 
cinque mesi; quando, senza che nessuna 
delle parti avesse fatto gran passi verso 
la vittoria ( perciocché non si era nulla 
tentato fuorché qualche scorreria ) comin- 
ciò la condizione dei Cartaginesi a farsi 
alquanto peggiore. Perciocché tanta gente, 
nè certo meno di cinquanta mille com- 
battenti , chiusa per tanto tempo nello 
Stesso castello , avendo consumata quasi 
tutta la vettovaglia , nè potendosi sperare 
alcuna introduzione per essere tutti i passi 
gelosamente custoditi dai Romani , gli animi 
dei difensori non erano mediocremente af- 
fannati e dai mali presenti e dalla tema 
dei soprastanti . 

LUI. Chiedendo pertanto Annibaie, fi- 
glio di Gi.>cone ( perciocché ^ egli sopra* 
intendeva agli affari dei Cartaginesi in 
Agrigent» ) con ripetuti messi soccorso 
contro la fame e contro i pericoli , ci 
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manda in Sicilia Annone il seniore con 
soldati , che si erano raccolti di fresco 
e con elefanti . Erano cinquanta mille 
pedoni , sei mille cavalli e sessanta ele- 
fanti . Trasportatosi con queste f>rze a 
Lilibéo , di là mosse verso Eraclea ; e 
subito vennero a lui taluni , che gli prò— 
mertevano la dedizione di Erbesso . (lol- 
i’ opera di questi impadronitosi di Erbesso* 
donde sino a quel di si soleva fare il 
trasporto dei viveri al campo Romano* 
sembrava che non avesse fatta piccola im- 
presa coir angustiare i Romani , togliendo 
loro pressoché tutti i mezzi di sussi- 
stenza , niente meno che i Romani angu- 
stiassero gli Agrigentini . E già s* era 
più di una volta consaltato , se si dovesse 
levar f assedio , nè mancava gran fitto * 
che non si tenesse per disperato f af- 
fare , se il re di Siracusa , tentando ogni 
via e furtivamente mandando alcun po' di 
grano e d' altre cose , non avesse risto- 
rata alquanto con modico sollievo f inopia 
urgente. 

LIV. Annone, vedendo i Romani gra- 
vemente travagliati e dilla penuria e dalle 
malattie , che sogliono tener dietro alla 
fame, i suoi all’ incontro aver intere le 
forze, pensò di farsi più presso a’ Romani, 
e y se il destro gli venisse , tentar la sorte 
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«entracti fuerant, elephamisque, Hanno senior 
in Siciliam transmiuitnr. pedirum erant millia 
quinquaginta,sexequituna,sexaginta depilanti. 
Cum his copiis Lilybaenm vectus, inde versa» 
Heracleam movit: statiinque venerunt ad eum , 
qui deditionera Erbessi pollicerentur. Horuna 
opera Erbesso potitus, unde hactenus ad castra 
Bomana deferri commeatas consueverat, rem 
baud minimi momenti perfecisse videbatur, 
quum exclusos oiiini propemodnm facultate 
tiecessariarnm rerum Bomanos baud levius nr~ 
geret , quam ab his Agrigentini premebantnr. 
Jamque de ohsidione sol venda deliberatnm eraC 
non semel , nihilque propius factum , quam uC 
negotiutn istud prò desperato abjiceretur; nisi 
rex Syracusanus , omnes tentando vias non- 
nihil frumenti ceterarumqne rerara fnrtim sub- 
mi ttens, praesentem inopiara modico subinde 
levamento recreasset. 

LIV. Hanno qnum Romanos et penuria, et 
morbis, qui seqni faraem solent, graviter af" 
fectos, suas centra copias viribus integri* agere 
perpenderet ; propius ad Bomanos accedere, ^ 
proeliique,si facultas daretur,fortunam experiri 
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df II* armi . Ptesi pertanto seco cinquanta ele- 
fanti e tutto il resto dell' esercito , partitosi 
da Eraclea , manda innanzi la cavalleria 
de' Numidi, che volteggiando attorno al 
campo nemico attirasse la cavalleria dei 
Romani e la spingesse negli agguati pre- 
parati. 1 Romani escono incontro a’ Numidi, 
che , a norma degli ordini , si aggiravano 
veloci furiosamente intorno agli accampa- 
menti de' consoli; e dapprima, come re- 
sistevano, gli respingono, indi rotta l’ ordi- 
nanza , a tutta briglia gl’ inseguono fuggenti 
per la strada, per cui sapevano venire An« 
none. Così , quanto si erano lasciati tras- 
portare più lungi , tanto ebbero più difficile 
la ritirata al loro campto ; e molti , essendo 
incontrati da bande nuovamente accorse e 
avviluppati da quelli stessi , che poc' anzi 
fuggivano , restaron morti . 

LV. Annone, da così fatto successo vie 
più nella speranza confermato di una piena 
vittoria, andò a piantarsi su certo colle, 
chiamato Toro , a mille cinquecento pas'^i 
dagli accampamenti Romani. Vennero però 
a battaglia assai più tardi di quello che si 
sarebbe potato credere tra due eserciti cosi 
vicini ; temendo ora i Romani , ora i Cai— 
taginesi di affidare tutte le loro speranze 
alla sorte di un unico combattimento. Fino 
a che pertanto il più bramoso di combattere 
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fu Annone, i Romani si tennero chiusi nel 
loro campo, essendo soperchiati dalla cavala < 
Irria nemica in numero ed in alacrità, non 
che percossi e dogliosi pel danno ricevuto 
dalla propria. Ma poi che si accorsero, che il 
coraggio degli alleati s'illanguidiva per la loro 
esitanza, che i nemici s' inanimivano e che 
avrebbero avuto più penosa lotta coll'inopia, 
che coi Cartaginesi , cessarono di sfuggir la 
battaglia, ed Annone a l’opposto cominciò 
a tei gi versare ed a temere di tutto. Scorsero 
co<i due mesi a modo, che eccetto qualche 
leggiera scaramuccia , che succedeva, ogni 
giorno, non accadeva fàito d'importanza. 

LVI. Alfine, mosso da ripetute istanze 
di Annibale , il quale mandava messi con- 
tinuamente e con fiaccole accese dava se- 
gni frequenti , che gli assediati non pote- 
vano sostener olire la fame e che molti 
sforzati da quel flagello passavano al ne- 
mico , risolse di non differir oltre la bat- 
taglia , dovendo nel tempo stesso anche 
Annibale fare una sortita co’ suoi. 11 che 
avendo i consoli avvertito , si tennero 
quieti ne’ loro alloggiamenti . Tanto più 
fieramente Annone mette in mostra le 
sue genti schierate, e nessuno uscendogli 
incontro, si fa sotto agli stessi steccati Ro- 
mani , li provoca audacemente a battaglia , 
perchè tardano , li taccia di paura e di 



Digitized by Coogic 



HBRI xvr CAP. Lv i79 

Hanno Tuie, Romani castris suis se lennerunt: 
quod numero et alacritate, ipsi decriraenco 
equicum suorum perculsi et moerentes, vin> 
cerentur. postquam autem dubitacione sua 
sociorum animos languescere, hostes in spem 
erigi, duriusque sibi bellum cum inopia, quam 
cum Poenis, futurnm arbitrati, certamen de- 
trectare desierunt; Hanno vicissim tergiversari 
coepit, et omnia metuere. Duo menses sic ex- 
acti , ut praeier levia proelia , quae fiebanC 
quotidie, nihii majoris rei gereretur. 

LVI. Ad extreraum frequentibus Hanni- 
balis precibus motns, qui et nuncios mitiebat 
adsidue,et facibus accensis signa crebra edebat, 
famem amplins obsessìs tolerari non posse, rmil- 
tosque ea peste coactos ad hostem transfugere, 
dimicationi morani ulterius nullam adferre de- 
crevit; eodem tempore Hannibale quoque cum 
suis eruptionem ex urbe factuvo. Quae quum 
animadvfrtissent consules, intra sua se castra 
quieti tenuerunt. eo ferocius Hanno aciem in- 
structam ostentare, et, ubi nemocontra exit, 
sub ipsa Romanorum munimenta suggredi , ad 
pugnam audacter provocare, cunctantibus ti> 
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morena et ignaviam objicere. ilIi,hostem levibas 
proeliis a vallo repulisse contenti, neque centra 
manentes struebant acietn , neque recedentes 
insequebauiur Hoc ubi per aliquot continuos 
dies factum, Poenisque jam persuasum esset, 
nibii ultra ausurum Romanum,L.Postumius con- 
sci contetnptum bostium in suain occasionerà 
solerter vertit . Instructis enim lilentio copiis 
omnibus, intraque valium retentis, accedentem 
prò more Poennm cum paucis submovens , a 
prima luce ad boram diei sextam volitando 
detinuit. tum demum, recipientibus sebostibus 
productas ex castris legiones immisit. 

LVII. Hanno, quamquam contro opinio- 
nem suam pugnandnm sibi videret, intrepide 
congressus, in serum diei ambiguum certa- 
meu extraxit. Sed Romanos , curatis bene 
corporibus ad pugnam praeparatos , aestus, 
sitis, Idbor, non aeque fatigabat. Cartbagi- 
niensis autein acies, ante commissum proe- 
lium inedia et stando fessa , quanto longius 
protrabebatuc diroicatio, fatiscentibns corpo- 
ribus minus ad resistendum virium habebat. 
postremo oosductitius miles,qui in prima fronte. 
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viltà; i Romani all’opposto paghi di respingere 
il nemico in zufle di poco conto, se Annone 
si stava a pie' fermo, non se gli schieravano 
incontro, se si ritirava, non l’inseguivano. 
Fatto ciò per alcuni giorni di seguito , già 
persuasi i Cartaginesi, che non avrebbe il Ro- 
mano osato più oltre, il console Lucio Postumio 
volse destramriite a suo prò la dispregianza 
del nemico. Perciocché messi tutti i suoi taci- 
tamente in ordinanza e ritenutili nello stecca* 
to,di pochi solamente valendosi a respingere 
i Cartaginesi, che al solito si accostavano al 
campo, li trattenne scaramucciando dal levare 
del sole sino ali' ora sesta del giorno ; allora 
finalmente, mentre si ritirano, fuori sboc- 
cando scagliò loro addosso le legioni. 

LVn. Annone , sebbene scorgesse di 
dover combattere a suo dispetto, pure, 
incontrato intrepidamente il cimento , pro- 
trasse incerta sempre la battaglia sino a 
sera inoltrata ; ma i Romani , curati 
prima i corpi diligentemente , preparati a 
combattere , non erano allo stesso modo 
travagliati dal caldo, dalla sete, dalla 
fatica; all* incontro l’esercito Cartaginese, 
stanco innanzi di combattere dall'inedia e 
dallo starsi sull* armi , quanto più si pro- 
lungava la battaglia , tanto più , abbat- 
tenclosi i corpi , avea manco forza di 
resistere. In fine il soldato mercenario, che 
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combatteva nella prima fronte, non potè 
reggere più oltre alla fatica ; nè cedette 
solamente terreno, ma gettandosi con fuga 
precipitosa nel folto degli elefanti e nelle 
altre file di dietro scompigliò tutto 1’ eser- 
cito e lo costrinse a volgere le spalle al 
nemico, che fieramente incalzava. La stessa 
felicità ebbe luogo dall’ altra parte -, ed An- 
nibaie fatta una sortita , fu respinto in 
città più con danno suo, che del nemico. 
Fu preso il campo Cartaginese ; rima- 
sero feriti tre elefanti , trenta uccisi ; undici 
caddero in poter de’ Romani . Non fu di- 
versa la sorte degli uomini ; pochi di tanto 
esercito fuggirono collo stesso comandante 
ad Eraclea. 

LVIII. Ma quelli , eh’ eran chiusi in 
Agrigento , nella disperazion delle cose 
nessuna via scorgendo rimasta a salvezza , 
eran percossi da grandissimo terrore , quan- 
do Annibaie , imaginando il miglior possi- 
bile partito nella trista circostanza, veduto 
che i Romani , stanchi dalla fatica della 
pugna e per l' allegrezza della riportata 
vittoria alquanto disgregatisi , guardavano 
i posti più trascuratamente del solito , 
verso la terza vigilia esce dal castello coi 
mercenarj ; e gettati nella fossa de’ craticcj , 
che avean prima a tal uopo riempiuti di 
stramenti , trapassando , guadagna alcun 
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pn^abat, diiuius sustinere laborein non potuit: 
neijiie solum ipse cessii loco, sed, in elephantO' 
rum agnien et alios a tergo stantes ordines tre- 
pida fuga se inferens, turbavit totam aciem, 
hostÌ4ue acriter incombenti terga dare coegit. 
Eadem felicitate tum quoque ab alia parte gesta 
res: Hannibalque,quum eruptione pugnavisset* 
majore suo,quam hostium, detrimento in urbera 
compulsus est . Capta Carthaginiensium castra 
sunt“: elephanti vulnerati tres, caesi triginta,un- 
decim in manus Romanorum venere, similis ee 
hominum fortuna fuit:de tanto exercitu pauci 
cum ipso duce Heracleam evaserunt. 

LVIII. At, qui in urbe clausi erant, re- 
bus piane desperatis , nullam salutis viam sibi 
relictam esse videntes , maximis terroribus 
adfligebantur. quum Hannibal, optimi, ut in 
fortuna mala, consilii auctor, aniraad verso* 
Romanos et labore certaminis defatigatos, et 
iaetitia bene gestae rei solutiores, negligentius 
solito excubias agere, circa tertiam vioiliatn 
cum mercenariis exit oppido: et,cratibns, quas 
hunc ad usura ante paratas stramento com- 
pleverant, in fossas injectis, transgiessus, ali- 
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quantam itineris praecipit, donec Romani, luce 
)am oriente, quid actntu eàset.sentitrntes^partetn 
extremi agnamis deprehenderunt; Hannibal cum 
reliquis in tuta loca pervenit. Àt Agrigentini, 
desertos a l'oenisse videntes, multos eorum, qui 
in urbe remanserant, &ire per iram, sive ut a 
'victore gratiam inituri , concidere. Nec ideo 
ininus direptum est oppidum: homines, amplius 
quinque et viginti miliia liberorum capitum, in 
servitutem venditi. Hoc maxime modo captum 
a Romanis Agrigentum est, septimum intra 
mensem , quam obsiderì coeperat: magna cum 
utilitate gloriaque populi Romani, sed multa 
quoque sanguinis impensa. quippe sopra triginta 
hominura miliia de consulum exercitu Siculo- 
rumque auxiliis, inter istam obsidionem varia 
peste periernnt. Qua de caussa, simui quia n hil 
jam magnae rei ob hiemem propinquam suscipi 
poterà t, Messanam redierunt. 

LIX. Anno deinde proximo cnm imperio 
ivernnt in Siciliam L.Yalerius M.F.M. N. Flac* 
cuset T.Otacilius C.F.M’. N.Crassusconsules, 
prioribus ducibus ad spem triumphi Romam 
digressis . Carthaginienses quidem , classe tam- 
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poco di strada , fino a tanto cbe i 
Bomani . sul far del giorno , accortisi 
deir accaduto , gli presero una parte 
della retroguardia ; Annibaie col resto 
giunse a mettersi in sicuro. Ma gli Agri- 
gentini , scorgendosi abbandonati dai Car- 
taginesi , molti ne uccisero de* rimasti 
in città , o per ira « o per conciliarsi 
la grazia del vincitore ; nulladimeno il 
castello fu saccheggiato , e venticinque 
mille e più uomini liberi furono venduti 
schiavi. A questo modo fu preso da’ Ro- 
mani Agrigento nel settimo mese dacché 
se ne avea principiato 1’ assedio , con gran- 
de vantaggio e gloria del popolo Romano • 
ma pur anche con gran dispendio di san- 
gue ; perciocché più di trenta mille uomini 
deir esercito dei consoli e dei soccorsi Si- 
ciliani perirono di varie maniere nel corso 
di quest* assedio . Per questa ragione ed 
anche perchè non si poteva intraprender 
cosa di rilievo , atteso il verno vicino . 
tornaronsi a Messina. 

LiX. Indi nell’anno seguente passarono Anni 
a comandare in Sicilia i consoli Lucio Va- R* 
lerio Fiacco Bglio di Marco , nipote di 
Marco, e Tito Otacilio Crasso figlio di Cajo a£ip. 
e nipote di Marco , avviatisi a Roma i co- 
mandanti dell’anno antecedente alla speranza 
del trionfo. 1 Cartaginesi veramente, spedita 
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una flotta quasi a saccheggiare l'Italia, 
aveano bramato di distrarre i nuovi consoli 
dal pensiero della Sicilia ; questi peiò, 
messi attorno le spiaggie de’ corpi di sol- 
dati , che tenessero i pirati lontani , pas- 
sarono nuliostante nell' isola . Anche al- 
lora , pel recente esempio e per la tema 
deir accaduto ad Agrigento , s’ ebbero in 
mano molti castelli de’ Siciliani e senza 
opposizione dei Cartaginesi , i quali , oltre 
la solFerta sconfìcta , eran anche travagliati 
dalle sedizioni de’ soldati mercenari , tu- 
multuando specialmente i Calli per la man- 
canza di alcuni mesi di paga. A punirli 
Annone inventò questo stratagemma. 

LX. Mitigatili con blande parole gli 
esorta a starsi quieti ancora pochi di ; gli 
assecura di aver certa e vicina speranza 
di occupare un non so quale dovizioso 
castello ; promette , che di quella preda 
saranno i Galli compiutamente soddisflitti 
anche per 1’ indugio sofferto . Così avendoli 
calmati e ricevuti anche i loro ringrazia- 
menti , colto il tempo opportuno , conviene 
col suo pagatore , eh* era d' altronde fede- 
lissimo , che sotto apparenza di disertare , 
quasi sbilanciato ne’ conti , se n’ andasse al 
console Otacilio e gli indicasse , che nella 
prossima notte stando per venire quattromille 
Calli a ricuperate la città di Endellina per 
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quam ad vastandani Italiani missa, novos con- 
sules a Siciliae cura distiiicre cupiverant. sed 
ii, constitutis circum licora globi» militum, qui 
praedones arcerent , nihilominus in insulaiu 
Iransjecerunt. Tunc quoque multa Siculorum 
oppida in fidem recepla, recenti dadi» Agrigen- 
tina9 exenaplo et metu : neque obsistentibus 
Poeiiis, quos super proelium adversum edam 
seditiones mercenariorum militum angebant, 
Gallis praecipue ob mensium aliquot stipendia 
non soluta tumultuantibus. ad quos puniendos 
fraudem ejusmodi commentus est Hanno. 

LX. Sermone blando roitigatos modicum ad 
tempus quiescere jubet; sibi esse certam et prò* 
pinquam oppidi cujusdam locupletis occupandi 
spem ostendit: ex ejus praeda cumulate Gallis 
etiam prò solutiouis mora satisfactum iri con** 
firmat. Ita sedatis illis , adeoque gratias agenti- 
bus, opportuno tempore, cum dispeusatore suo, 
quem habebat fìdeli$simum,ngit.ut specie trans- 
fugae, tamquam rationibus iiuerversis, ad Ota- 
cilium consulem pergeret, indicaretque , nocte 
proxima Gallorum miilia quatuor, ad urbem 
Entellinam proditorum opera recipiendam ven* 
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taros.Iocatis insidiiscircumreniri posse. Gonsul, 
rem non spernendam arbitratus, licei transfugae 
non omnino confideret.roictit deleccam tnilitum 
manam. veniunt et Galli ab Hannone decepti. 
Consargentibus ad hos excipieodos Romanis , 
oritur proeiiam atrox,in quo Galli omnesioter- 
fecti,quum inulti noluissent occutnbere, duplex 
Hannoni gaudium praebueront,conductitiorum 
insoleutiam cum hostium haud exiguo detri- 
memo non incallidc vindicanti. 

LXI. Romae interim de aqua Anienis in ur- 
bem deducenda Minucins praetor in senatu re* 
tulit. Opus illud ex manubiis censor M'. Curius 
locaverat.sed , variis exortis impedimentis, res 
nonutn in annum prolata tnm retractabatur. 
creatique duumviri Curius et Fulvius Flaccus: 
sed, Curio quintum intra diem defuncto, gloria 
deductae aquae penes unum Fulvium fuit. Sub 
id tempus Hamilcar in Siciliam Hannonis sue- 
cessor Cartilagine venit. Hannonem namqne.ex 
mala pugna domum redeuntem , ignominiose 
exceperant Poeni, mulctatumque sex millibus 
aureorum praefectura dimoverant. Eum Hamil* 
careni patrem Hannibalis, qui sequens bellum 
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opera Hi alcuni trarlitori, si sarebbe potuto con 
disposti agguati avviluppare II console, sti- 
inaridola cosa da non isi<regiarsi , benché non 
prestasse tutta la fede al disertore , manda 
uno scelto numero di soldati ; vendono i Galli 
ingannati da Annone. 1 Romani insorgendo 
a riceverli, nasce atroce combattimento, nel 
quale, rimasti morti tutti i Galli, perchè non 
vollero cadere invendicati , porsero ad An« 
none doppia allegrezza , il quale vendicosst 
astutamente dell'insolenza de’mercenarj, non 
senza grave danno del nemico. 

LXI. A Roma intanto il pretore Minucio 
fece rilèrta io senato dell’acqua dell'Aniene da 
tradursi in città. Aveva il censore Marco Co- 
rio appaltata queU'impresa da farsi col denaro 
delle prede; ma, insorti varj impedimenti, l’af- 
fare tirato in lungo per nov’anni si ripigliava. 
Si crearono presidi a quel lavoro Curio e Ful- 
vio Fiacco ; se non che sul quinto giorno man- 
cato Curio, fu del solo Fulvio la gloria di averlo 
terminato. A quel tempo successore di Annone 
venne Amilcare in Sicilia da Cartagine. Per- 
ciocché Annone, tornato a casa dopo la scon- 
fìtta, era stato ricevuto ignominiosameiite dai 
Cartaginesi; e condann.ato alla multa di set 
mille pezzi d'oro, gli aveano tolto il comando. 
Alcuni, ingannali dalla somiglianza del no- 
me, falsamente scrissero, che questo Amilcare 
fosse il padre di quell’ Annibale, il quale go- 
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vernò la seguente guerra Punica contra i 
Romani . Perciocché 1* Amilcare padre di 
Annibale venne giovanetto a comandare 
in Sicilia sul (ine di quella guerra ; ma 
la sua celebrità fece si , che le imprese 
dell' altro Amilcare men noto fossero at- 
tribuite a Barca Amilcare , il più famoso 
di quanti portarono quel nome . Amil- 
care dunque, succeduto ad Annone, ve- 
dendo che i Romani erano superiori d'assai 
di fanteria, per verità non osava assal- 
tare alcuna delle città mediterranee , nè 
da' luoghi ardui e montuosi discendere alla 
pianura ; ma forte per flotta numerosa , 
con cui assolutamente padroneggiava il ma- 
re , sapeva bravamente far uso di questa 
parte delle sue forze ; e mandato di nuovo 
Annibaie a devastare le spiaggie dell' Ita- 
lia , egli , costeggiando i lidi della Sicilia , 
ricuperò facilmente parecchi luoghi marit- 
timi , che s' erano accostati a' Romani . 
.Donde accadeva , che i Romani occupando 
' e difendendo agevolmente i luoghi lontani 
dal mare, i Cartaginesi i littorali, si bilan- 
ciavano giustamente dall' una parte e dal- 
r altra la speranza ed il timore , nè si 
poteva giudicar facilmente 
popoli sarebbe rimasto vincitore in questa 
guerra . 

FISE DEL LIBRO DECIMOSFSTO. 
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Paniciim ad versus Romanos duxit, fiiisse, qui- 
dam, similitudiae nominum dect^pti, non recte 
tradiderunc. nam genitor Ilannibalis Plamilcar 
extremis ejus belli temporibus in Siciiium ciim 
imperio adolescens venit. sed celebritas ejus ef- 
fecit,ut alterius ignotiorisHamilcari:> acta Bar- 
ene HamiIoari,omnitim,qui hoc nomine fuerunt, 
nobilissimo , adscriberentur. Successor igitur 
Hannonis Haniilcar, pedestri utique exercitu 
Romanos longe superiores esse cernens, raedi- 
terraneasquidem urbes nullasaudebat adgredi, 
ncque ex locis raontosis et arduis in plana descen- 
dere; sed classe validus, qua haud dubie maris 
imperiumtenebant.ea parte viriuin haud segni- 
ter utebatur,missoquc iterum Hannibale ad va- 
standam Italiae oram , ipse Sicula litora circum- 
vectus, pleraquemaritimaloca, quaeRomanis 
sesc adjunxeranc, facile recupe ravit. Qua re fie- 
bat,ut,Romanis loca procul amari remota, Poe- 
nis litoralia etoccupantibus facile, et tuentibus, 
aequo utrimque momento spes metusque libra- 
rentur,neque facile, penesutrum populuin totiut 
belli victoria esset futura, judicari posset. 

FINIS LIBRI DECIMISSXTI. 
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